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ANGELO 

che fa il Prologo 

O mortai , or-or fa festa , 

Alla gioja il cifor appresta , 
Su, trionfa in quest’ istante ; 
Tu vedrai"'un Dio amante 
Nato vile" tra giumenti 
Sol per tet soffrir gran stenti. 
Delle reggie e de' palagi 

La superbia, e tutti gli agi 
Ei rifiuta, anzi non cura , 

Ma su vile paglia dura 
In così orrendi geli 
Posar vuole il Re de’ Cieli, 
Non tra regi e tra signori, 

Rensì abbietto tra pastori, 

0’ umiltà vuol esser norma. 
Perciò nasce in tale formai? 
Per confonder il supero 

Così il 4>Ri» 





Dalla Vergine più pura , 

La più umil che die’ natura 
Prender vuole umana carne 
Per un vero saggio darne 
Tai virtudi quanto appreggia, 
Di cui l’orbe oggi scarseggia. 

D’ urna» carne sStto il velo 

Viene in terra e lascia il Cielo 
11 tuo grande e buon Signore } 
Di te, ingrato peccatore, 
Comincia or la redenzione. — 
Favorite V attenzione. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Sala Regia. 

ìmperator Ottaviano Augusto, Marco 
Agrippa, e Mecenate, 

Imp, (Contami sette secoli e più da poi 
che questa nostra dominante Roma fu 
edificata, e nel corso di tanto tempo ap¬ 
pena godette i bei frutti di pace due 
volte sole, essendo stato chiuso il tem¬ 
pio del Dio Bifronte Giano, cioè regnan¬ 
do Nutna Pompilio construttor del me¬ 
desimo, ed un anno dopo la prima guer¬ 
ra de' Cartaginesi sotto Manlio Torquato* 
Romolo e Remo ella riconosce per Pa* 
dri. Il primo, malgrado soffrendo un 
compagno sul soglio, benché di lui Ger¬ 
mano, anzi gemello, con empio fratrici¬ 
dio lo tolse dal mondo-, e se popolar 
volle la nuova Città involar gli convenne 
con artificioso inganno le femmine a ? Sa¬ 
bini, i quali per siffatto affronto avvam¬ 
pando di sdegno armati sen vengono 
contro dei Romani, non men per ven¬ 
dicar l'offesa, ebe per ricuperare le 
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usurpate consorti, e le rapite “ 0 “* elIC * 

Ed ecco Roma ancor bambina obbligata 
ad impugnar la spada, che trionfali o 
poi degli aggressori incomincio a ire- , 
giarsi con yittoiiose palme la culla. Era¬ 
no in que' tempi sì angusti di questa 
Città i confini, che gli abitanti appena 
usciti dalle porte cavalcavan, per cosi , 
dire, de’ vicini il suolo. Onde per non 
lasciarsi imprigionar nelle proprie mura 
furori costretti a farsi luogo col ferro, e 
guadagnarsi terra col sangue. 4 Ma e&co 
che appena deposte le armi contro de 
nemici stranieri , ripigliarle convenne 
contro del proprio Signore. Ed è che 
inorriditi i Quinti dalla tirannide, ed 
insolenza di Tarquinio il superbo , il set¬ 
timo, anzi l'ultimo a cui cinse le tem¬ 
pia il Regai Diadema Latino, che pas¬ 
sando dalla strage de' Senatori a conta¬ 
minare i talami de’ Cavalieri più illustri, 
l'onor delle Matrone più caste, qual fu 
Lucrezia, arse Roma di sdegno contro u 
non meli disonesto, che tiranno Regnante, 
e cacciata così esecranda progenie, e 
con essa il nome Regio venerato per 
ducento e quarantaquattro anni, volle 
in avvenire v?Ver libera sotto il governo 
de' Consoli -, nel quale stato durò più di 
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cinque secoli, spesi in guerre continue, 
ed indefesse , con cui allargò cotanto il 
suo dominio, poiché soggettatasi l’Italia 
intera passò a conquistar l’universo tutto. 
Nacquero poscia le guerre civili distiug- 
gitriei di quella gran Repubblica, che 
dopo d’essersi impadronita, come dissi, 
di tutto l’orbe, non restandole più ne¬ 
mici da vincere, yoUò le armi controse 
medesima, avvampando tuttavia le con¬ 
giure tra più potenti, e poi anche con¬ 
tro la patria stessa, come si vide in Ca- 
tilina. In questa guisa distrutto lo stato 
lìbero della gran repubblica rinacque 
dalle rovine di essa il dominio Monar¬ 
chico, principiato debolmente, perchè 
con troppa violenza da Giulio Cesare 
nostro Predecessore , e zio materno, in¬ 
di passato in noi, quello abbia m ferma¬ 
mente stabilito. Dalla sin qui narrata 
serie di morti, guerre, stragi, e distru¬ 
zioni, di già a voi pur troppo note, co¬ 
me suppongo, conchiudev si deve quel 
tanto, che da bel principio vi dissi, es¬ 
sere stata sempre bandita la bella quiete, 
-f Ora però mercè l’ajuto degli alti Dei, 
e la nostra cura, ed attenzione, egli è 
già più d’un lustro, Aie abbiamo sta¬ 
bilito il mondo tutto in pace avendo 
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fatto chiuder il tempio di Giano , da « 
lungo tempo stato aperto. Con somma 
nostra consolazione, e contento spirano 
aure più liete e tranquille i nostri ben ^ 
amati popoli e fidi vassalli, ai di cui 
vantaggi, felicità e quiete drizzate sempre 
saranno le nostre mire. 

Mec. Non v’ha dubbio, o sire, che il suolo 
latino, anzi la terra tutta d’altro «cor 
non siasi mostrata feconda, che di lugubri i 
cipressi, vittoriose palme e trionfanti ab 
lori, inaffiati col sangue di ben generosi 
Romani, e che ora sotto il felicissimo 
dominio della M. V. Cesarea ed Augusta 
all’ ombra di ameni ulivi di pace quie- 
tamente si passino i giorni. Deesi però 
v altresì confessare esser più debitrice Roma 
V; alla guerra, che alla pace ; e Roma non 
sarebbe quella gran Roma , se non si 
fossero sempre gloriati i di lei figli d'in-" 
caftir le mani alla spada, d’incanutir il 
crine'sotto degli elmi, ed ornarsi di glo¬ 
riose cicatrici i magnanimi petti. 

Marco Jgrip. La pace, o sire, egli è un 
gran bene, egli è però cagione di alcun» 
mali, poiché alle delizie di questa inso¬ 
lentiscono gli emoli , si avviliscono g* 1 
aitimi più generosi, ed irrugginisce non 
men il lustro, che il valore de’ più sp e ' 
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rimeritati acciai. Dee questa servire ai 
militari disagi ili qualche piccol riposo, 
ribn però eternarsi nelle ben regolate 
monarchie. Chi dimostrasi a quella total¬ 
mente inclinato, per lo più vien intaccato 
da’ suoi nemici per codardo. Oltredicbe 
alla vastità del romano impero egli e im¬ 
possibile quella fissare, massime per !a 
diversità di genti di varie nazioni, per la 
gelosia de’ popoli suppostisi l’ uno men 
favorito dell’ altro , 1’ invidie e preten¬ 
sioni degli esteri, e mille altri motivi che 
si rimettono ai saviissiini ritiessi di Vo¬ 
stra Maestà Cesarea ed Augusta. 

Imp. Voi, o miei fidi, parlate di quella pace 
in cui ad altro non si attende che agli ozii, 
divertimenti e delizie, lasciando in non 
cale ogni interesse di stato, ogni timor 
di soprappresa, ogni riparo agli ostili in¬ 
sulti. Eh no : deesi viver in pace coìl’esser 
sempre pronti alla guerra : tale è la nostra 
idea.^Terremo sempre ben guardati i posti, 
ben presidiate le piazze, ben provvisti i 
magazzeni, ben ammaestrato ed agguer¬ 
rito il militare/Godreino la pace coll’esser 
sempre pronti alla guerra, ed in tal ma¬ 
niera terremo esercitato il valore de’nostri 
ed in freno l’insolenza degli esteri. 

Mec. Sono più che plausibili le vaste idee 
della Maestà Tostrà. 
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M. Agr. Meritano *d’ esser iTg’^ate a ca¬ 
ra li cri d'oro nrgli annali dell’ iuuuoits- 
lità le massime di un tanto principe. 
hnp. Faceste ancor pubblicare l’editto nostro, 
che ciascun deggia portarsi alla città di 
sua origine, ivi farsi descrivere, e nello 
stesso tempo pagarci un tributo ? 

Mac. Prontamente, ubbidimmo agli ordini 
di Vostra Maestà. 

M. Agr. Anzi di già vien posta in esecu¬ 
zione la grida. 

Imp. Alla vostra attenzione premio si deve -, 
Ambi da Noi lor riceverete in breve. 
Mec, i Somma cura già fu sempre la nostra 

■M. A j Di guadagnarci sol la grazia vostra. 

Scena ii. 

Bosco 

Gelindo ed Al nula. 

Gel. Zà qui an jé pi temp da perdi, a Té 
mèj andà, e ancor pi ca stag asce a l’è 
semper pez , perchè la fioca cala , e la 
freg chers. E peu veut eli’ at la diga ? 
j’ ordo ancor pi presi eh’ ass aubdisso a 
I’ è semper mèj. 

Alia . Povr’ orni , am despias d’ vogvi andà 
pr* ic temp chsì cattiv -, massimament co 
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sei za ampoc avanza ant 1’ eità. An seu 
pr* atr che tnaterii sio isti d’ ist nost 
bislac d’amperator da vrèj eh’ ticc as vago 
fè scrivi: el peiva ben arili» neh ascia el 
bon temp. L’à bel fè clnl che a ca sua 
ì starà ant el so stanzi con el gambi 
larghi apri s au so bon feu. Ma tant e , 
apres di sgnori el par eh’ la cara del 
povr om.sia carn d’ aso. 

Gel. Cosa veut fej? a somma sidit, el bzo- 
gna aubdì o pr’ amor, o per forza. Col 
eh’ era de spia s a 1 : è avèj da paghè ant 
Pistess temp in tnbit. Mi povr’om, l’à 
bsognà cli’aj aba vendi doi agne i pi bei 
eh’ lusso ant o strop per fè di quatrin 
per paghè sta gehela. 

Alia. Ma dim ampò ? avrei alida elisi sol 
e solett ? 

Gel. Con chi veut mai clia vaga? ’L barba 
Medòr chil os n’è zà andà-, noster cusin 
Silvio chil elisi , anzi 1' ha cazà la ciav 
sot 1’ iss , e 1’ ha mnà via cbsì la dona. 

Alia. 0 diressi fè elisi dercò voi, e Jas- 
sem avnh 

Gel. On sta nent ben eh’ abbandonno ticc 
doi la cà, massimainent con sa mattota 
da mariè. L’ordo o dis ch’el basta ch’oi 
vaga el cap d’ cà, e cb’el consegna titta 
la famìa : elisi m’ ha dice in da chi am 
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son anformà , eli' sa d’ litra , di’ F ha 
lece titt dala si muta fm al fonti. 

Aliti* Fé almanc avnì con voi Mafie. 

Gel. Avrav arstè voi atr doni soli ? E peu 
an veui iss gripion apress eli’ osn man- 
greiva 1 costi. Bsogna eh' et ; . sapi eh' j 
servito quand in s’ j nnenna apress ant 
quaich leu, tit T a usta rii chi treuvo i 
veuro pacciassè, e i soffrireiso d’ mangè 
viv el pover patron. 

Alin. Armane le tit er possibo per sbri- 
ghevla prest, e avnì a cà quant prima. 

Gel. Da desgrazia au lèva , da qui. doi di 
a son a ca, perchè am vag amn'aginand 
coi sarà modban d’ la gran gineuria , e 
sibit eh’ em sia sbrojà am na ven sibit 
via , massimament c’ la linna fa ciar , e 
cha fa» cont d’ marciè prò zia. E sovrautit 
at arcinand sibit eh’ o sia neuce eh’ t' 
sari ben j'iss, e i inestri, perchè pr' el 
mond o jè alma d’ la canaja, massima- 
ment si vèno a savei eh’ mi sia nent a ca. 

Alin. An dibitevi d’ nent : perclnrè d’ fè 
bon viagi, e d’ tornà prest. 

Gel. Bondi... (parie). 

AUn. Arvogbsi , ades di’ ist sofìstich d’ ist 
nostr’ om a.s n’ è audace... 

i Gel. ritorna. Gel. Arriorti d’avei ra mant 
a sa matota, e massimament a la seira 
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ant ra stala, fatla ansate apres a ti: e 
s’o ie d’icc Cani vi on annetti ti anraez, 
e cbila l’ala ste dall’ atra banda, e per¬ 
dura dei dibon esempi, e de ste ansia 
toa : perchè vojater dóni, o per di mei 
Voiater mari o sei la ruiana del pover 
miti o sei colli chi vasti, e pi d quatr 
ans la schisa eh’ jan la mutata da mané, 
is divertisse d’ voti pi eh’ la ha, perche 
ice patton d'icc moros i serco d cappa- 
ics la mari, e per col..» . , 

Alin. An dibitevi d* nent, che son ejssi mia 
atr,*iéi na dona cli’à giudizi. 

Gel. 0 vìa bondì... (parte) 

Alin. A l’è peu un brit veg pin d’ cativ malizi. 

Gel. (ritornando ) Alla saira prima dande 
dormì, at torn a di eh’ t J ausarvi, c eli 
t’ baiebi s’ ticc j’iss, e 0 l'nestri son stan¬ 
cò, e pia o to lim, baica ban an tiijc i 
canton e tanot d’ia ca, ebe caichin sen 
fis ascos, e s’ fìs fa sarè drent pr assas¬ 
sinami: e sa gnrzona fatla dormì con ti, 
e lasla nent andè for dia stanzia, perche 
iss matoti con schisa d’andè fè .i so bsogn 
i van a parlò con i moros. 

Alin. 0 Tei ben a pau: fè ’l face vostr, e 
stè siebir. 

Gel. Am n’ an vag.... 

Alili. Ch’ Iddio v’accompagna! oh la bnta 
cria tur a ! Ades r.s n’ an va. 
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Gel. (ritornando) Sovrautit at aremand eh' 
m’ an sia nent a ca, eh* et fassi alvà la 
povri a la pressia, e cli’et fassi cantè la 
pela, e d’ stè allegrameli! con j’ ausin, 
di’ ma vena a cà di’ a trewva pi J nmà ' 
’1 chi do sac. 

Alia. On bei anmà del malizii cativi. Voi 
sì quand eh’sei antiss a usta rii a gighe, 
e baivi, e co veni a ca con el borsot 
senza quattrin, e la testa piena d’ vin, 
vardè anpoc s’ l'è un boi parlò: dii 1' r 
avreisa mai senti? 

Gel. T’ sauti sibit an colia; con ti on s’ 
peu mai di nent an birla: a jeu fa per 
yogti ancora na vota, an seu coni fe a 
Sta che m da ti la me cara dona ( un eh’ 
veuja tnl la pas an ca con ’l doui,bso- 
gna avei pazienza: dij i so sentiment, e 
peu consolcj ainpò con del bon cianci, i 

per non cb J ] teno r’ misis del snianni, } 

e di’ fasso portò l’-braji strazà, la ca- 
misa slavà^ e fe fè del vigilii ch’en sio 
nen comanda ). 

/iliti. V r erament 1’ bsogna dii; o sei ampò 
bislac, ma o sei seni per stacc in brau 
om. Andò fe bon viagi, e tome prest, 
perchè mi senza voi an peuss vivi de dì, 
ne donni d’ neuee { una di’ veuja birlè 
Tomi, e fe a so ineud a bsogna feji 
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quatti' carezzi, vira peu ch’jan er spali, 
os fa col ch’ai par e pìas ). 

Gel. Rondi la me cara rais.... parte. 

Alili. Arvogsi er ine car bau... Anmaginavi 
adcs eh’ m’o sia via s’an veuj serche la 
mia marinela, me cUsinna Silvia, con 
Melamp , cha veuj cha stago allegramene 
e eh’ ass mangio i tajarin. Ant’ o sac 
s’ai levreu dia favinna ai snmvcreu ater— 
tant d’brerì, la pela eli’ m’ al aba eisà 
a spassreu la ca, e la lassreu carie d 
povri: e ch’os n’an vaga accorzi s’oi 
basta 1’ coragi? J’omi er bsógna ch’j’abo 
pazienza: noi auter doni a sonilna pi 
fubi d lor, e V proverbi o dis eh’ n’an 
somma jina pi do diavo, aj la fomma 
voghi an candeila tit er voti ch’joma 
pan sa: anzi quand’ i teno an sogezion, 
l’è gist quandi ch’aj j foma pi beli. L’ora 
cornensa avni tarda, a i’è ampess eh 
l’è dì, l’è mej ch’ani n’an vaga a ca 
pieni partì. parte. 

SCENA III. 

San Giuseppe , e Maria tergine. 

S. Gius. Dolcissima mia Sposa, oh quanto 
m’affligge' la vostra stanchezza’ Son di 
già alcuni giorni, che camminiamo ia 
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stagione cosi orrenda, cqp strade cosi 
cattive, e Jceddi così crudeli, die sareb¬ 
be ormai stanco ogni piede, anche più 
forte, e robusto, non inen che il vostro 
cosi tenero, e delicato. Mia dilettissima 
Consorte, appoggiatevi pertanto al mio 
braccio, e respirate alquanto prendendo 
un tantiu di riposo. 

AI. V. Mio amatissimo Sposo Giuseppe, se 
a voi preme la mia stanchezza, a me 
reca dolore il veder vói già avvanzato 
negli anni a penare in questo viaggio: 
vi prego a mitigare l'acerbità degli af¬ 
fanni, riflettendo, che cosi dispone la 
provvidenza dell'Altissimo Iddio. 

S. Gius. Siamo ormai vicini alla Città di 
Betlemme, sarei di parere, che voi per 

» qualche poco di tempo vi tratteneste qui 
fuori, ed io frattanto entrerò in Città 
per cercare qualche albergo, e cosi a 
dirittura senza farvi camminare per le 
contrade, andar subito all’alloggio. 

M. F. Non disapprovo il vostro pensiero, 
andate pure, ma ricordatevi, o Giusep¬ 
pe, die s’avvicina la notte, presto sia 
il vostro ritorno. 

S. Gius. Sì, si ; perchè nel star da voi as¬ 
sente, il mio cuor un gran cordoglio 
sente.... parie. 
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Jff. V- Poserò adunque il mio fianco su 
questo sasso, finché ritorni il mio Sposo 
Giuseppe. Mio Dio. se nel ventre il vo¬ 
stro divinissimo Figlio io porto so bene, 
che sarò sempre sotto ai vostri pietosis¬ 
simi occhi ; sia fatta in ogni luogo la vo¬ 
stra santissima volontà: se mi contri- 
buerete bene, volentieri penerò, se ri¬ 
ceverò qualche Sollievo in queste mie 
miserie, lo riconoscerò per effetto di vo¬ 
stra infinita clemenza. Tutto ciò che ver¬ 
rò dalle vostre sante mani volentieri lo 
accetterò. 

Son vostra, o grande Iddio, 

Ancella vostra sono, 

A voi rifugio mio 

Di me ne faccio un dono. 

Le mie pupille aggravate dal sonno 
non possono più sostenersi, queste mie 
stanche membra desiderali riposo. Mio 
Dio a voi mi rimetto. ■donne. 

SCENA IV. 

Angelo , e Maria Vergine, che dorme. 

Angelo 

Fortunati Fedéli 

in mezzo a boschi oscuri 

Fra tronchi alpestri e duri , ■ 

• B . ' 
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Avrete il He dei Cieli. 

Fortunati fedeli. 

Qui di Dio la Madre 

D’eterna Prole è grave: 

Ecco dorme, e non pavé. 

Mirate voi celesti squadre 
Il prodigio de’ Cieli. 

Fortunati Fedeli. V 
Vergine Santa e bella 
In questa notte oscura 
Tutta gioconda, e pura 
Entro vii capannella 
Partorirà il He de’ Cieli, 

Fortunati Fedeli. 

State lieti e contenti, 

In questo gran Natale, 

Del gran Dio Immortale, 

Eccovi tra contenti 
Tra gioje, feste, e riso 
Avrete in terra il Paradiso. 

Maria Verdine si sveglia. 

M V - Mio cuor sentisti! Questa notte 
li» d. esser quella .1,felice, 
da dare alla luce il mio dilettissimo ri 
elio? Eterno Padre! Oh quanto vi rin¬ 
grazio di sì alto, e segnalato favore, clic 
vogliate render sì 'fortunata una vostri 
ancella ! Miei lumi, preparatevi tutti pure 
per vedere la luce de’ Cieli involta ha le 
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tenebre della terra. Mie orecchie, appa- -1 
reccliiatevi tutte caste per sentire i vagiti 
di quel Regio e Divino Infante, che è 
l'allegrezza di tutto il mondo. Cuor mio, 
cuor mio, sveglia i più vivi affetti, il più 
fino amore per incontrare il desiderate 
dalle genti. £ tu, mia lingua, come sva¬ 
luterai quel Bambino, con quali accenti 
complimenterai quel Figlio , che dalk 
creature tutte vien riverito? Paraninfi Ce¬ 
lesti, Spirito Santo mio Sposo! Deh scen¬ 
dete voi dal Cielo ad infiammarmi il cuore 
per incontrare co» le maniere più degne 
un Dio fatto uomo. Ma mio dolcissimo 
Bene, dove vi poserò nato? In qual culla, 
tra quai panni, su qual trono vi collo¬ 
cherò? Io, che mi trovo in questo luo$p> 
senza riparo agli incomodi della stagione, 
senza sollievo alle mie miserie, fuori del 
proprio tetto. Bramo, mio Figlio, vedervi 
per adorarvi , ed ecco mi affliggo. Son 
dunque tra due estremi, di allegrezza e 
di dolute. Lieta bacierò quelle sacrate 
membra ; dolente l’avrò a veder nudo in 
terra ?.. Qh altissimi ricetti di Dio ! — 
Aspetterò il mio sposo Giuseppe per pren¬ 
dere qualche risoluzione.... Ma viene un 
uomo, a questa volta, perciò io mi ritiro 
fcwjri ii ebada. 


SCENA V. 

Gelindo, e Maria Vergine con S, Giuseppe 
ili disparte . 

Gel. Pr’ atr, an seti cosa oi sia sàrmontk 
ast nostr ampeiator Autavian d'vrei stor- 
bà tanta gent, e feji couri ticc fin qui an 
Batlem : a Y ha face ina legg eh’ ticc s 
vago a |e scrivi o so nom: vardè ampoc, 
o jè sautà an testa da vrèi savèi quanta 
gent oi sia mai ar inond : baiclie ampò 
die bel ambreuj eh’ o s’e pia! M a d a- 
vantàgi eì veur eh’ ticc pago in tribit— 
Avghiv qui ch’era va'la fazenda: pr cazze 
atizem di dnè on j’ é firbarii di' insidio. 
A 1' é ina cosa scunza la gent eh’ 1 va, 
e i dnè Sior Cirin fa artirè da coi 
maagia-papè. Mi povd òin , 1’ à bsognà 
oba j' aba vendi doi bei agoè per le di 
quatrin per paghè sta gabela : e pira l 
bsogna lassò coùri, snò am sarenv» *aec 
voiè La ca dai sbiri. Basta, »«: son face 
scrivi, *ch’ la vaga **”PÒc com la veut ’ 
ades am n’an veuj a «dò » ca una... Ma 
oca par d’ vougbi là di è da in. erbo ina 
dona/... la s’ascond.... perdesua eh' 1 ha 
pnu d’ mi. A veuj ainpòc baiche clu 1 c; 
Sin face, la chiriosità Yé semper stacg ina 
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gran cosa: chi sa eh’ Pan sia quejca povia 
personna spersa?.. Oei, o sposa, avnì qui. 
Ma d'ast altra part a vough avnì in bel 
avgin.... chi sa eh’ on vena a serchè sta 
zovna? A veui ampòc voughi chera l’andrà. 

SCENA YL 

San Giuseppe , e detto. 

S. Gius. Amico, yi salute. 

Gel. O bonaseira ! Anvanda andarvi chsì 
an pressa ? 

S. Gius. Vado a cercar la mia sposa. 

Gii. De ampòc da ment, ista bela aovna 
T é mojè d’ ist vegg. Av sav fors spera , 
av fallì la strà, av bsogn d' carcos cha 
peussa ? 

S. Gius. Yi ringrazio, caro amico. 

&el, 0 a 1’ é pir ben garba ist avgin. 

SCENA VII. 

Maria tergine, e detti. 

M. V '. Ebbene, mio sposo dolcissimo, che 
locate dalla città ? 

S. Gius. Sia tutta la cura in Dio. Del resto 
non si trova in città luogo veruno. 

Gel. Potardederi, a Yé peti bela! ani ven 
veuja d’ansnogemji dnan: s’la par gisfca 
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in Angri. A veuj ampoc parleji mi: dim 
la vrità, e schiseini ampò d’ Tamperti- 
nenza; voiacc sav d’ quei eli' s’ van a fe 
scrivi pt' aubdì a la lege di' Àmperator? 
S. Gius. Giusto come voi dite. 

Gel. E anvanda sav andà? 

S. Gius. Sono andato in città per trovare 
qualche luogo ove alloggiar questa notte, 
ina da per tutto è pieno di gente. 

Gd. A seu ban mi ebem la va la fazenda 
a 1’ è pr’ ampossibo eh 5 os peussa trovò. 
Mi a l'è fin d' seira matin ca son via 
da ca, e a Vè tanta la geneuna, che 
n’eu mai savu ebem fe a sbrojemi. Saira 
a la saira a son andà all’ austaria, ma 
p 1» est orn m’ ha chmensà a vardè adoss, 
e V ha vust cU’o jè poc da fruì, on m 
ba mane avsì alloggiò ans la cassina.Ant 
ist aucasion i veulo dia gent eh j abo 
da spandi, ma nojacc povr’ om cha joma 
l’avstì d’ mison al par eh in tasso m 
gran servizi, a dan in bocà d’ vin mez 
eva, e pi 'ncor in’ el fan paghe a» dobi . 
A div la vrità, pr' el povr’ om la carità 
l’è morta, e ’l provrei la me cara gent. 

5. Gius. Ma non si troverebbe in casa di 
alcuno, oppure in qualche tempio un tan- 
tin di ricovero almeno per questa mia 
Sposa, massime per esser ella gravida- 
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Gel Av digli el me car om da ban di’ on 
jè nant da fè, tilt j’auslarij i son pinni, 
an ca di particolar chi ba j’ amis, chi i 
parenti el contrà e '1 piazzi i son pinni 
chem l’euf: chi va, chi ven ; e is dan 
cert folon; e pi d’ quattr i van a gam¬ 
bi anlvà. Mi sta neucc a sop sta sotta ai 
porti do Tempi a jeu avsù zia dia freg’ 
e av assichir eh’ a jeu batì ban el bro- 
chetti, e o jera dia geneuria eh’ Pera 
propi na compassion a stè la sotta -, chi 
cria, chi biastimia, chi sperzira , chi 
mangia, chi baiv, chi fa o rest, an 
conclision a P è in stè da schiodi. 

M. V, Almeno non si troverà una stalla in¬ 
casa di qualcheduno per star questa notte? 
Gel. Tna stala! Dio v’ nan varda la me cara 
Sposa: da pertitt o jè certa canaja d’ 
serviti , chi diso del pi brit asnarij, cha 
fan drizzà i cavig: a son pr dìv eh’ j’ 
avreiso ardimant d’ favi quaich afront : 
a chvla gista ant la Città o starei sempr 
pez: sa fus mi anleu d’ vojacc, ani na 
vrè 6tè qui d’ fora pr’ ista neucc. 

S. Gius. Oimè! cosa mi dite, o Amico, e 
saravvi tanta indiscretezza, che non si 
trovi nemmeno un piccol ricovero per 
questa Donna? Eterno Iddio a voi sta il 
governarci in quest’occasione. Ma ditemi. 
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amico, e dove potressuno posarci questa 
notte ? si troverà forse qualche casa ? 

Gel. Amser no; qui os ari treuva nent. Oh 
quant am spias eh’ an aba la me povra 
cà qui d’ apress ; ma a stagh trop da 
lonz : av zir ca fareiva titt o possibo pr 
alloggiavi alla bela me] ch’a ] eissa possi. 
Me mojè oh eh’ a V avreiva elisi ghist a 
ciancè con ista vostra sposa! Ajeu peu 
’na matota, chilla si, la fareiva d la 
pel stringhi per servivi, 

S. Gius. Mi appaga il vostro buon animo, 
e Dio ve lo rimuneri. La mia sposa non 
può tornare addietro per la stanchezza -, 
sicché bisognerà in questa notte così fredda 
star sotto a questi alberi. Dolcissima mia 
sposa, che dite? E questa è l’abitazione 
degna di quel parto che avete nel ventre? 
M. V . Giuseppe mio caro, questi sono della 
Suprema Provvidenza arcani da noi non 
conosciuti. Se vorrà che ci servano di 
tetti qheste piante, ci provvedere con 
difenderciuda ogni pericolo. 

Al voler del Grande Iddio 
Confermato sta anche il mio: 

E mia cura , e mio pensiere 
È di Dìo il sol piacere. 

Gel. Car Amsè, Gisep, l’ej peu na brava 
Sposa: la merita d’ sta drent a di palazi 
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e nen ant icc boscb. Si, se 1 
doni lusso ant’ in’ aucasion parija di’ [j 
avreisso tanta pasinzia, i biastimreivo 
cbom Cattala ni , e j’ amijveivo viv el 
povr’ oin. Tant o sei Cortina ant titt ei 
mineri! 

S. Gius. Così vuole il Sommo Iddio 
Cosi lio da voler anch’ io. 

Gei. An heu mai vust do cberiatìri chsì 
ben d’accordi, coni vojacc doi. Oh quaut 
cba pagreiva s’av pejss amnà arapò a ca 
mia! ma a l’è trop lontan ... 0 tasi, ta¬ 
si ; am arriord eh’ina vota qui poc da 
lonz o jera ina cabana, anvanda eh at¬ 
tiravo el feji, quandi an temp d’ i$tà la 
pieuva, o quaich temporal u’attaccava 
an pastira pr’ ist bandi, e s’ podeissi pr’ 
ùta neucc artirev la drent a la bela mAi : 
a 1' è vei eh’ l’è ritta rotta , ma cba la 
vaga ebem la veur , o starei sempr mèj 
là , che qui an mez d’ la 

S. Gius. Vi ringrazio, caro amicd^dell av¬ 
viso : se mi favorirete accennarmi ove 
da più o meno ella si trovi , aneleremo 
a ritrovarla. 

Gel E ban, andè zi da la strà grossa, tant 
eli o trovrei do ater strà, o lassrei coula 
eh* è a man ciana, e o tàercj a la diac¬ 
cia , e peu calrei zi d’au rivass, e cala 
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eli’o sii , voghrei ch'o jè la piana, e 
voghrei la cabana. 

S. Gius. Tuoi dire che si trova ancor assai 
lontana questa capanna? 

Gal. Oh P è adess.... oi sarà do «franto jà 
el pi eh' i penssa essi. 

£. Gjils. Vi rendo infinite grazie , e colà 
ora c’ incamminiamo. 

Gel. Sì, andò, e angherzè T pass, perchè 
el ebroensa a fes scliir, massimament pr 
vojacc eh’ sei ampò strach, e ch’andei 
pian, on j’è pi temp da perdi. Amsè 
Gisep, arvougsi. 

S. Gius. Addio Amico. 

Gel Bela Sposa avèi ampò passinzia. 

M. V. Sia fatto il voler di Dio. 

Gel Orsù bona saira.... parte. 

S. Gius Andate felice. Orsù Maria, vedia¬ 
mo d'andar a ritrovare questa capanna 
che per quanto ci è stato accennato sti¬ 
mo poco lontana, e quivi ci copriremo 
alla bella meglio. Ah mondo, mondo, 
se conoscesti il tesoro che noi abbiamo, 
non ci lascieresti cosi in abbandono ! 

SCENA Vili. 

Gelindo , « delti. 

Gel. A fsoo ancor qui ini, an peuss andà 
via, a jeu titt el ine cheur bel e sconsolà. 
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Amsò Gispp fem ampò ina g ram anaa 
« vaga via, lasse,n ampi la man, eh 
av la basa. El me chenr amdis gran 
cosi d'ista vostra Sposa, quandi a, vard 
adoss sm lerfoja tilt 0 sang anter venni. 

S&ls. La vostra semplicità, o amico, v, 
fa veder» una cosa per un altra ; sicco¬ 
me non siete solito veder donne straniere 
pare che la mia sia d, rare qualità, ep- 
pure ella è una povera femmina, moglie 
di un pover uomo. 

Gel. E pur av digb, ca ]*u virt *h, 
e del bonni savi, eppira *m beu mai 
sentì ant el me clieur a bojmvo ^ 
divla for di denc-, ma a ant 1 andà via 
*i par c b' 1» me a mina 1 am veuja sor- 
tim dant el corp. Ma s’ la par in angn. 

M r. Voi mi fate arrossire con queste 
vostre parole. Vi dico bene, che il Cielo 

saprà rimunerar questo vostro buon animo. 

Gel. basta: dem ampò la man, AmseGisep, 
eh’av la basa. Bela Sposa s an fisa pr 
fè in att d’ mala chenanza, avre base 
anssl la vostra. Basta, av veuj però fev 
ina bela riverenzia, e cantevi in »el 
stranot. De d'ascot. 

0 faccia diligenti Stelli, 

Che aveti in voi le grani del Paradisi 
Io m’inchino a quei splendenti visi 
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E vi saluto qual Regina belli. 

Aryou glissi. artCm 

ò. Gius. Prima cbe V ora venga più tarda 
è necessario ci portiamo alla capanna, 
e colà ci ritiriamo alla bella meglio che 
a Oio piacerà ; e poi dimani mattina pel 
bello ripiglieremo il nostro cammina. 

M. F. Andiamo dove è il voler di Dio, omio 
caro Giuseppe ; questa ha da esser una not¬ 
te delle più alte meraviglie: e non è senza 
mistero I’averci a fermare in queste cam¬ 
pagne dove spuntano i gigli delle convalli, 
e dover riposarci in una stalla, dove soglio¬ 
no giacere gli agnellini innocenti. Quel Dio 
cbe manda il suoDivinFiglio, quellafiam- 
ma d’amore per accender i cuori, vorrà 
cbe ci fermiamo su le paglie. Sono disegni 
del suo alto sapere -, noi non possiamo die 
profondamente riverirli, ed adorarli. 

S. Gius. Si, intendo ben io gli arcani delPJhv 
carnata Sapienza, vorrà forse far arrossire 
il mondo, e far vergogna agli uomini ; poir 
cbe trova l’asilo in una povera stalla quello, ‘ 

die dona alti palazzi alla superbia umana, 
e verrà ficonosciuto dagli animali chi non 
può esigere dall’alterigia de’ cuori umani 
nn umil inchino. Andiamo: io vado innanzi. 
M. V. Da gioja, e da dolor ho il cuore oppresso.* 
Nasce un gran Re, ma in una stalla messo. 

, Fine, del£ Atto primo* 





ATTO SECONDO 

SCENA ì J fl[MA 

Maria Fermine, e S. Giuseppe 
nel Presepio, 

M. F* J)dettissimo Sposo, dentro a que¬ 
sta vii capannelli , in cui ci La ristretti 
la congiuntura presente... Ah se pensaste 
cosa rumina il mio cuore! 

S. Gius > Rifletterete le miserie del mondo, 
lia le quali piu si apprezzano da Dio le 
bassezze d’ una stalla , che V ampiezza 
delle Reggie. 

M. V. Quel Dio , che in Cielo siede sul 
dorso de’ Cherubini, in terra avrà a 
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dormire sulla ruvidezza delle paglie! Ab 
Giuseppe, questa notte.... 

S. Gius. Già lo so, che questa notte vi sarà 
di dolore per la orridezza della stagione. 

M. P. Questa notte io devo.... 

& Gius. Dovete patire. Airi rimembranze! 
ma *ou sarà minare il mio rammarico 
dovendo vedere tanto soffrir voi che amo 
all' eccesso. 

M. V. Questa notte io devo sentire.,.. 

S. Gius. Sentirete quelle ungoseie, die so- 
glion soffrirsi da’ miseri pellegrini abban¬ 
donati da tutti; ma non sarete sola, men¬ 
tre m*avrete per compagno in tali sciagure. 

M. K. Questa notte devo sentire la pùà 
fina allegrezza , che si possa da «u«r 
umano giammai concepire. 

S. Gius. Veramente un cuor rassegnato nel 
Signore tanto più gode, quando più soffre. 

M. V. Bene : ma dovete sapere ebe que¬ 
sta allegrezza avrò! Oh Dio! 

S. Gius. Perché ? 

M. V. Non posso dirlo senza timor di mo¬ 
rire di gioja. 

S. Gius. Se volete contento Giuseppe, ditela. 

M. V. Sapete chi nel ventre felicemente 
io porto? 

S. Gius. Già P adorai per P Unigenito di 
Dio Padre fatta Unum nelle vostre pu¬ 
rissime viscere. 
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71 /. y. Questa notte adunque: Ali coor mio 
sta saldo, che al sol pensarlo, troppo 
mi giubila. 

S. Gius. Sarà forse questa notte quella si 
jfr felice, in cui abbiate a dar alla luco il 
Divin Pargoletto ? 

M. F. Manco male che lo diceste voi, poi¬ 
ché se doveva dirlo io troppa sarebbe 
stata la gioja nel pronunciarlo. Questa 
notte adunque le mie mani abbraccie¬ 
ranno il sospirato mio bene , lo bacie¬ 
ranno queste labbra. Occhi miei prepa¬ 
ratevi a vagheggiare il vostro dolcissimo 
Sposo , e bellissimo Sole. 

S. Gius. Ohimè Sposa mia cara. Ohimè ! 
qui in questa stalla nascer dovrà il Fi- 
gliuol di Dio ! tra giumenti il Re della 
gloria , in un luogo si vile il Creatore 
del mondo ! Ah mio Dio, e che disposi¬ 
zioni sono queste ? Lasciarmi partii* da 
* casa colla mia Sposa per vedervi poi nato 
in una vii capanna: dove, Maria, si col¬ 
locherà il Divin Pargoletto , con, che co- 
v prirlo , con che scaldarlo , con, che ri¬ 
pararlo dagli orrori di si cruda stagione? 

Qui senza fuoco , qui senza foscie, qui 
senza panni. Tocca a te, o mio seno a 
ricevere , e servir di culla al Bambino. 

M- V. Se questo rammarico di vedermi si 


3a ATTO 

priva del tutto nel nascimento dell’ado- 
rabil mio Tiglio non mitigasse alquanto 
il mio giubilo, ab] che tanta è Talle¬ 
grezza del mio cuore, che non potrei di 
meno , di non soccombere agli amorosi 
deliquii.... s’inginocchia.... Eterno Iddio? 
il felice natale del vostro Divin Figlio, 
la gìoja , che provo nell* anima mia an¬ 
nuncia gli ultimi saluti , ebe dà il mio 
Amore al mio cuore. Sposo mio Giusep¬ 
pe , Spiriti Beati preparatevi ad adorare 
il nascente Messia senza dolor del parto, 
anzi con estrema mia gioja senza lesio¬ 
ne della mia virginità , e con pregio 
particolare della mia purità. 

SCENA IL 

Notte 

, Angelo 

Ecco sen viene al mondo 
li momento giocondo , 

In cui fra poche ore 

Nato vedrai del Cielo il vero Amore. 

Lieto sta , festa fa , 

in questa notte oscura 
Sentirai,nel cuor la gioja pura. 
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Su mortali preparate 

Il cuor vostro in purità, 

Su mortali adornate 
L’alme vostre in santità. 

Ecco nasce il vero Amore, 

Se ne vien quel bel Signore, 

Che allegrezza porterà. 

Su mortali adornate 

L* alme vostre in santità, parte. 

SCENA III. 

(Qui comparisce il Bambino nato) 

Maria Vergine , e S . Giuseppe nel Presepio. 

M. V. Deh dolce mio Figlio, caro pegno 
del mio Amore, come vi miro nudo in 
terra! Ah Giuseppe, Giuseppe! adoriamo 
il nato Redentore. Ah noi fortunati che 
siamo i primi a porger le adorazioni 
all’ Umanità di Dio sacrata ! Yi adoro 
mio Figlio. 

S. Gius. V’ onoro, bel Bambino. 

M. V. Ah caro mio Giglio! 

S. Gius. Ah bel Re Divino ! 

M. V. Bel Tesoro! 

S. Gius. Del Ciel nobil decoro! 

S. GiusA Colla mente, col cuor e con il ciglio 

M. V. \ Ambi v’adoriamo, o Diviu Figlio. 
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SCENA IY. 


Si vedono qui gli Angeli sulle nubi , che 
cantano 

Coro I. Gloria, gloria , gloria, gloria. 

Coro IL Pace, pace, pace* pace. 

Cor°o i PaCe in Terra e B^ oria in Gie *°‘ 
SCENA V. 

Maria Vergine , e N, Giuseppe nel Presepio, 

M. V. Tutto il Ciel fa festa, solo il mio 
cuore è in tormenti, vedendo voi nato, 
o mio Dio, in una stalla sì povera. 
Giuseppe, il nostro povero Figlio trenaa 
di freddo. 

S. Gius. Prendete il mio povero manto e 
ricopritelo (si spoglia del manto) intanto 
guarderò nel nostro piccol invoglio, che 
vi saranno alcuni stracci, e lo coprire¬ 
mo alla bella meglio. 

M. V. Ecco, ohimè! del grande Iddio il 
Figlio nato così povero, e meschino: 
quello, che nel Cielo sta tra gli splen¬ 
dori di lucidissime stelle posto tra le mi¬ 
serie d’una vilissima staila! Oh Cielo! 
perchè volesti me per Madre d’un tanto 
Figlio, essendo così povera e nves-.ìppa? 
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Deh dolcissimo mio Figlio, mio caro Pe¬ 
gno, vuo’ riscaldarti, vuo’ ristorarti al- 
men co’ bacii 

S. Gius. Caro mi o Figlio, se Figlio vi pos 
so chiamare, essendo voi Padre di me 
prima ch’io nascessi al mondo, già vi- 
adorai con viva fede lassù trionfante ra 
Cielo sedendo alla destra dell’ Eterno Pa¬ 
dre , adesso vi adoro quaggiù in terra 
fatto Uomo. Ma ahi con qual differenza! 
In Cielo fra gli Angeli vestito di gloria. 
Qui in una stalla tutto nudo, tutto po¬ 
vero vi ritrovate. Questi già lo so che 
sono arcani da noi non conosciuti, per¬ 
tanto li venero, e li adoro, ed adoran¬ 
do anche Voi, vi offro co’miei labbri 
su vostri santissimi piedi un devotissimo 
bacio. 

M. F Giuseppe mio caro, questo tenero 
Figlio gela fra gli orrori del freddo. Do¬ 
ve mai collocarlo? 

S. Gius. Qui in un cantone di^questa stal¬ 
la ho osservato esservi una mangiatoja,. 
entro di cui vi è qualche poco di (ìeno, 
ivi lo collocheremo, e per riscaldarlo 
approssimeremo il bue, e l’asino. 

M. V. Ob Dio! Eterno Padre, il vostro e 
mio Figlio, il padrone del Mondo trri 
duae animali per esser riscaldato chi lo 
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crederebbe? Eppure è così. Ah mondo, 
mondo! sono queste le grandezze che 
prepari al tuo Creatore, al tuo Messia? 
Mio dolcissimo Figlio, mio soavissimo 
Bene, fuoco di questo cuore, cuore di * 
quest’ alma , se forse il mondo vi tiene 
in così poco pregio, e così vi tratta, 
perchè nasceste da me povera creatura, 
ed indegna di tal onore? Ah che dove¬ 
vate eleggere altra Madre più fortunata 
di me: 

Deh voi venite o stelle 


A riscaldar ;Gesù 
„ Giacché il mondo rubelle 
' r Non lo conosce più! 

Deh voi venite o stelle 
A riscaldar Gesù. 

JU fien saravvi letto 
, -r* In stalla, ohimè quaggiù! 

Ah caro mio diletto^ 

Soffrir non posso più! 

Deh voi venite o stelle 
A riscaldar Gesù. . 

S. Gius. Entrate * 1 pur Maria che già ho 
preparato il tutto: entrate. 

A/. F. Mio Figlio sentirete" adesso le mor¬ 
bide piume, che vi prepara il mondo. 
Care carni, amato volto, sopra u fieno, 
Oh Dio ! 
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Mira ingrato peccatore, 

Per te pena il tuo Signore. 

SCENA VI. 

Bosco 

Gelindo solo. 

Gd. Tant’ è col eh’ à face el proverbi l’è 
stacc in gran om: massimament quandi 
eh’ l’à dice, eh' la neucc l’è faccia pr 
j’auroch. 0 jè andà da fe del bel e del 
bon a sbrojam d’ant icc bosch. Ma on 
è mia tant l’essi schir cli’aba face falà 
la strà, a l’è nent avej la testa a ca; 
e per col el proverbi o dis; chi n’a te¬ 
sta aba gambi, e l’è gist: perchè mi eh’ 
a jeiva la testa ant cola bela dona, l’à 
bsognà eh’aba amnà ban el gambi, e 
eh’aba face di pass d’avantagi pr causè 
la stra bonna. Anmaginev andava pen- 
sand ans col do chenatiri eba jeiva las- 
sà là, e a pensava tant d’ clieùr ans cola 
bela grazia, eh’a jet/ falà la strà senza 
aocorsemna. Ma s’a dira gista, a n’heu 
mai vust in mostass pi bel. Poterdederif 
mi a l’heu adora pr’ in Angri. Basta; a 
son ans l’iss d’ ca ; an heu pi pau d’ 
nent... Ma om par d’ voghi do ciar per 
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la fissura d’ l’iss dia stala: possibo cb’i 
sio ancor alvà la nostra giant. A veui 
ampoc stè vacciè col eli’ i diso ( accosta 
V orecchio alla scena) i descoro d’in bel 
garzon-, za costù al*è queicun d’ice gar¬ 
bane , co sa eh’ mi am son nent a ca, 
eh’ è vnù a voghi la me matota. Tant’è 
is mari i son coli eh’ teno inan. Oh..... 
s’el foss ampoc ancor an ca, avre fej 
semnè ben el mej Basta a veuj ampo 
tarnbissè ( bussa la scena ) o dlà ca. 

SCENA VII. 

Scena notturna .* bosco con casa rurale ì 
Gelindo di fuori , Maffeo , Alinda , 
ed Aurelia di dentro . 

Maf Chi va là a st’ori? 

Gei A son mi. 

Maf E chi sau voi? 

Gel . A son Gilind el patron d* ca. 

Maf E mi son Mafie o servito: e via an- 
dè a fè i face vost: andè dirmi, eh el 
padron l’è lontan da qnì. . ( 

Gel. At digh eh’ at veni a deurbi, che t an 
Cassi pi l’oca, che qui d’ fora el fa fregg, 
eh’ on fa vari bon stè. 

A l’è ben col cha seu, che d lora el 
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fa fregg, e pr col a veuj ste antra stala 
al caud. D’anvanda avmvi ? 

Gel. A veu d’an Batlem. 

Aliti. 0 l’è chil, ch’ai cognos a la vos: 
dreub pira ( Maffeo presto esce fuori ). 

Gel. Terdederi t’ dvivi femi ste ancor ara- 
poc qui a batti el brochetti? 

Maf. Schisem ampò, perchè d’ neucc ai 
marcia anmà di ganivlon, eh’ veno d’ 
ant is stali a vgiè, e i son solit an pas- 
sand d’ piessi ghist d’ tambissè a jiss a 
ist e a col, e antercola peu chi sento 
eh’in j dreub; pr nen essi cognossù j’ 
sauto zi dace rivazz, chi paro eravi ; ma 
re vèj eh’ina neucc, o l’atra sa peuss 
tachè quaichin a veui, eh’el pi bei ver- 
Ieri i sio el sovi. 

Alinda sorte, 0 bona saira! e F arrivai 
st’ori? Av face bon viagi; au face eh 
vost cosi ban; au seu sbriga d’ titt? 

Gel . Oh magari! 

Aurei sorte . Ben avnl dipari! e cbsl sau 
sta neh? 

Gel. Oh F bei ancora alvà bardassella! 

Aurei. Oh eh’ an avrè manch essi andà 
dirmi pr titt l’ or eh’ fiss ar mond! 

Gel. E perchè? 

Aurei. Gist adess, anpoc prima eli’voi sii 
arivà, gist antercola cha daivo a partì al 
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feji a joina vust in gran splendo ant la 
stala, pi lisent do so d’ mezdì, o jè ari- 
và in bel matton, ab T bel mattoninle 
o n’ha dice, eba vago vsin a Batlem, 
dia trovomo sott ina cabana ant ina grip- 

F ia T Messia, e cha vago adoralo : ma 
era peu in bel garzon: mi a 1 J beu a~ 
dora pr’in Angri. 

Aliti. Sighira eh’ a l’è vei: a 1 * beu vust 
dercò mi. 

Maf. Anzi on ba dice eh’ il trovroma aulipà 
an del pover strazi, an mez a doi anima. 
Gel. Za a jeu senti eh’ el descorrivi d’in 
bel garzon, ma am clierdiva tit atr. Sa 
seu mi, cli’om zerfojava a mi o sang 
ant el venni per nent: no. Oh cb’elme 
ebeur om diva gran cosi. Donerà vojacc 
1 * bei vust in bel Àngri? 

Aliri. Sighira. 

Gel . E mi a jeu vust in Àngra: ma oh la 
bel Angra! Cos’avreisvi cbsì di? 

Aurei. Ma on sarà mai elisi bel chom col 
cha joina vust da nojacc» 

Gel. Am vagb a pansand ch’o la voghrej 
vojacc dercò, e eh’ o direi eh’ ina digli mi. 
Alili . Orsù : avrav cha vago an ca, eh’ el 
mangrei in pcon, e peu ov’ andrei ar« 
pausè ampò, cb’o sfcrei stane, e domati 
mattiti boti ora androma a voghi col 
Bainbin eh’ n’a dice l’Angri. 
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G el. Mi a veui torneji gist adess a voghi 
cola bela dona, massimament clr ora vagh 
anmaginand, cb’la sia cola eh’a face 
col bel Bambìn, eh’ vojacc o disi, per¬ 
chè a dila gista a son mi cha jeu mo¬ 
stra la cabana saira a la saira-, e avsin 
a Batlein on jè atra cabana che cola. 

Aurei . E ban dipari avnì baivi ina vota, e 
peu cha vago. 

Gel. Mi adess an heu ni fam ni sei, e an- 
dreiva lontan sinquanta mia per voghi, 
e fe riverenza a cola bela Sposa, ^ 

Alia. E mi avrav lassem ampoc avnì? 

Gel. S’ le titt el me dsideri, ch’^t’ voghi 
cola bela Sposa, t’ vograi la bela e bra¬ 
va Dona, e chem la trata ban con o so 
hom, ampò mej eli’ nè ti con mi. Ma 
pia del pezzi, e del fassi da porta], per¬ 
chè a seu eh* la n’ avrà d’ bsogn. 

Alind. A vagh sibit, sibit. 

Aurei. Za a ven ban mi chsì dipari? 

Gel. ( A veui fe mostra d’ non avtei eh’la 
vena, cosa ampò santi eh’ la sa di) 
Bardassela! t’en voghi eh’ l’e d neucc, 
ch’oss cammina per di bosch, cli’olovv 
at mangrà ? 

Aurei. An heu nen a pau- Vanim ora disban. 

Gel. 0 jè dia fanga, dia fioca, di giasson, 
e l’è lontan eh’et podrai nen camminò. 
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Aurei. A carni nreu, dipaii, el vogbrej , ca 
caxninreu: dia fanga, dia fioca, e di gias- 
son an ben nent a pau. 

Gel. At dig d' no: e d’ no eh’ it ji lassrej 
el scarpi. 

Aurei. Andreu scaussa. 

Gel. Sat ch’ai fa bel andè scaussa? 

Aurei. Andanda on fa nent fregg. i 

Gel. Mi a seu, eli’ per strà t’arrestrai dre. 

AureL El yogrei dipari eh’ anghersreu 1 
j>ass, e cha sareu sempr dvan a ticc yo- 
jacc. Lassem avnl, dipari? 

Gel. At digli eh’ at vaghi an ca Bardassela. 

AureL Uh, uh, uh. piange. 

Gel. Marcia, marcia an ca, e stani pi a 


rompi la zitra. 

AureL Santi; dipari, s’oin lasse] avnl av 
veui fevi ina bela camusa-, faccia fitta 
dal me man, con i so bei lavò ans i 
zlin del manji e del col, con i so pizett 
com coU chi porto i sgnori. 

Gel. ( An peuss pi, a veui finzi ancor anipo) 
at digb cb’at vagivi an ca e ch’at la finissi. 

Aurei. Andreu, aubdireu, ma vnirej a ca, 
e am trovrei pi, perchè a veui ande mi 
chsì a voghi col bel Bambin, 

Gel. S’at fossi mai elisi forfanta, at vrè 


rompi i braz. 

AureL Pir eh’am lassi vnì ba6tonem pira 
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ca son contenta. ( s’inginocchia ) Dipwi; 
car el me dipari, fem sta piasi latsem vnì. 

Gel. Cosa sarala mai ven ampo. E bau, va 
ant ca a griett dal festi, e di a to man 
ca se sbriga. Aurelia fa cenno eh partire, 
e Gelindo la chiama J NI a sent, sent, pia 
quaicos da portai ti chsì: pia o to ca- 
vagnin con ina donzenna d euf. 

Aurei. A son titta contenta qui drant ant 
el me ebeur, e la me anima 1 par cha 
senta na gran forza d’ amor. parte. 

Maf. E mi patrou siv content cha vena. 

Gel. Ven dercò ti : ma pia quaicos da por- 
teji, taut per ti, com per mi. 

Maf. Cosa ca pia? 

Gel. Pia in para d' capon, e sem 1 agne 
pi bel, e pi grev, pilli per mi. 

Maf Car patron, in piasi pi bel óra 1 bei 
mai fa, e pr’ist au son tant aubliga. parte. 

Gel. Coss euni mai da dì d'ista cosa elisi 
stiporosa, d'essi ticc ancaprissià d’ande vo¬ 
ghi cola bela dona, e colBambin, eh e nh? 
Massimanuent sta ragazza, che d’ neucc 
V an avreiva guano sortì d’ant la stala 
per la gran pau, e adess la se sent d 
caminà elisi prò schir, e pr'icc bosch? 
Colù peu d’ MalTè a u’el pomma scazze 
d’ant el canton del feu, o jè sautà a 
chi! chsì l’aimor d’avnl con titt eh al 
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fassa tanta fregg; el bsogna ben di ch’o 
sia in gran segn.... costor in han mai pi 
fin d’avni. 0 Mafie, Mafie. 

Muffo risponde di dentro. Au , au, au. 

Gel. Terdederi ? 

SCENA Vili 

Maffeo con agnello e capponi , e Gelindo . 

Maf. X son qui a la via. 

Gel. T’ dvivi ascia ancor ampoc... 

Maf. A jeu ascià eh’ V a bsognà tacognè 
con jacc servito, eh’ javreijvo avnì ticc. 

Gel. Chi veno : cosa salala mai ? pir eh 1 oi 
n’arresta in ch’aba ament a la ca. Yaj 
a dì eh 5 veno ( Maffeo parte ). Tant’ è , 
ticc ticc son ancaprizià d’andè là a vou- 
gbi. Cosa veur mai dì sta cosa? (Maffeo 
ritorna ) Echsi ?... 

Maf. Adess i veno ticc, i son andà a piè 
quaicoss da portò , e j an dice chass 
chmenso anviarè, chi n’ azzonzran. 

Gel. Ti dvivi diji chi pio ticc el so Aiti, 
bagot, e calìsson.... 

Maf. Oh l’o sei ben , eh’ is cosi 11 1’ è o 
sgond pan d’ nojacc pastor. 

Gel. Oh ! i manca pi amila la patronna e 
la matota. Zira baco , ist caretti d’ ist 
doni in han mai pi fin. 
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SCENA. IX 

Alinda, Aurelio., Pastori e detti. 

Alind. A somma qui ticc an oido. 

Gel. Oli mancomal! 0 via a*Uòma, e àviiì 
ticc apress a mi. E ti, Aurelia, vardti 
dau lev. 

Aur Pau an heu pi, dia V lieu cazza via. 
Andonra pira a vouglii o nost Messia. 

SCENA X 

S. Giuseppe di fuori , Maria Vergine di 
dentro che canta. 

S, Gius. Qui in un picco! cantone, in una 
mangiatoia è collocato sopra del fieno 
il Re del Cielo , il Figlio di Dio !... Ah 
che mi sento strappar il cuor dal dolore 
nel veder in un luogo sì vile un Dio si 
alto ! Il più miserabile del mondo in¬ 
contrerebbe miglior sorte dello stesso Dio 
Creatore dell’Universo. Che direbbe mai 
un gran personaggio se , entrando nell% 
propria casa , i di lui servi gli assegnas¬ 
sero per abitazione il cantone più vile 
e più sozzo !... Mio Dio , che direte voi 
che , essendo il padrone del tutto , noi 
vostri servi vi abbiamo collocato in un 
povero ed umil presepio ? 
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M. F. Dormi, dormi, bel Bambin , 

Re Divin , 

Fa la nanna , Fantolln, 

Fa la nanna , earo Figlio , 

Re del Ciel 
Tanto bel, 

Grazioso e giglio. 

S. Gius. Povera madre! giacché non può 
contribuire in altro, contribuisce il suo 
cauto in sollievo delle miserie* al tenero 
Parto. 

M. F. Perchè mai, o mio Signor, 

Tu nascesti fra dolor 
Iu questa capannelia 
Sopra il fien , 

Dolce mio Ben, 

Tu peni , o vita bella. 

S. Gius . Chi non sospirerebbe? Un Dio in 
una stalla !... Ah mondo mondo ! 

M. F. So ben io il perchè , 

0 mio Re , 

Ora nudo miro te : 

E per far eh’ impari aneli’ io 
A patir , a soffrir , 

Se patisce e soffre un Dio. 

tS. Gius. Io non posso più star senza ve¬ 
dere il bel Figlio: vado dentro per pro¬ 
curare in orridezza di tanto gelo di ( ri¬ 
parare in qualche maniera dal freddo 
le tenere sue, e delicate membra. 
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Gelindo , Alinda , Aurelia , Maffeo ) 
e Pastori. 

Gel. A l’ha da essi per qui la cabana, an 
cherz nant d’esuli f*là la «tra, eh’ mi 
a jeu face poc fa. Basta: qui a l’è col 
leu anvanda jeu trovà colla bela Sposa, 
eh’ bsogna eh’a l’aba face o nostr Mes¬ 
sia per col chi diso Oh la sareiva bela 
cha fosso nojacc i prilli andà a adorèli ! 
Averti fieuj cb’$l bsogna andè con mo¬ 
destia, e riverenzia; ansnogias an terra, 
e andaj a basò 1 P s * n » ma net dan 
prima o nas, e la bocca. 0’ grazia gu*r- 
atnpò eli’ an fasso ebaich desproposjt. Mi 
quand eba sareu là el me prim sabt al 
veuj fe elisi: 

Voi sieti il mio Signori dolci, e benigni 
Se degno faccio son di’av tocca, 

Lassò cb’av basa con sta brila bocca. 

Alia. E mi e’ avieu temp a veui di cbsi. 
Voi sei el ver Messia, 

V’ador o lledentor dramma mia. 

Gel. E. ti Aurelia cosa dirai? 

Aurei. Mi a veui ciij erri: 

Av cognoss, aY river^s, e ?v’adòr 
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Pr’ el gran Messia, fieu do nost Signor-, 
0 sej el me car Ban, la me Speranza 
Del me cheur avvorrè poej fò na stanza 
E voi sei el me car ben 
E voreiva poej stransimi voi an sen. 

Maf Nojacc peu per non dì d’ voti quaich 
sproposit, a sonrotna i noce austriment, 
c ai faroma ina bela sernada ant ista 
forma con el nost Aiti. 

Si fa una piccola suonata da pastore. 

SCENA XII. 

Maria tergine nel Presepio , che canta, . 
e detti, 

M . V. La la la la la la la la ecc. 

Gel. 8te quacc, ste quacc, tasi, tasi: 
sentiv? Ista T è la vos d’ cola bela Sposa ; 
dej ben da ment, oh eba la canta elisi 
ben! ( M. V. canta di dentro , e i Pa¬ 
stori fanno di fuori atti di stupore ). 

M. V . canta. Re bel figlio Eterna Prole 
Caro pegno del mio sen , 

Il mio cuor sen piange, e duole 
Rimirandoti sul fìen. 

Gel. Potcrdcderi baco chem la cauta mai 
ben! dai da ment. 
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M. F. Voi giumenti bue ed asinelio 
Deb! scaldate questi ardor , 

Gilè se gela fuoco.sì bello 
È perchè non trova amor. 

Gel. Al bsogna ben dila, la canta peu m^i 
ban. A stareiva sempr a santità. 

■M. F . Qui la stalla, lìeno e paglia 

Sono addobbi al mio Bambin, 

Ma in Ciel non v’ è chi eguaglia 
11 mio dolce Fantolin. 

Gel. Àn heu mai santi ina vos chsi dlicà. 

M. V. Mondo iniquo, qual mai bene 
A chi ti segue puoi donar, 

Se sai dar si atroci pene 
A chi vienti a liberar ! 

Gel. Cosa div adess? an restau nen ticc eamif 
a sentila canta?., ma ist o n’è nent: a 
1 J è quandi eh’ la voughi, eh' on ven' 
porrèj antertèni ch'on v'nan znoggi dvan. 
Orsù, la cabana a l’è qui poc da Iona: 
andoma a voughi ist cosi chsi stiporosi. 

( partono ) 

SCENA XIII 

S' apre il presepio , e si vede il Bambino 
in una mangiato]a , e Maria Forgine 
sola d’ accanto. 

M. F. 11 mio bel Bambino ha preso il 
1) 
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latte , e adesso donne. Si , sa, riposa 
qumfr.7'ciurmi cuor mio, ch’io staro ve¬ 
ri-in mio intorbo a te. Ma la tua bella 
faccia scoperta senti vii freddo, la coprirò 
con questo velo. f Si lem un velo dal 
capo , oppur dal colio , e lo copre ). Ma 
perchè non ho drappi intessuti di stelle 
per coprir questo bel viso! (Canta) 
Dorme il mio Figlio, 

Dorme il mio Amore, 

Donne il mio caro Sposo, 

Dorme, ma veglia il cuore. 

Bel Figlio grazioso 
Tu dormi, Ben mio, 

T’adoro, Figlio e Dio, 

Sostegno inio degno. 

Mia vita gradita, 

Narciso, bel viso , 

Amar fammi te. 

Ma io non posso più star senza rimirare 
quel bel Sembiante , che porta 1 para¬ 
diso dentro di sè. Un momento che non 
lo miri mi sembra un secolo, \oglio va¬ 
gheggiarlo , voglio adorare il mio caro 
e divin Ben , vera gioja del uno sen. 
(Lo scopre levando pian piano il velo , 
e dice: ' 

Perdona , o Figlio mio, 

Se scopro il tuo bel viso j 
io sazio il mio desio 
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Mirando un Paradiso. 

Oh faccia -dolq$ e rag* r - 
Vedendo te io resto paga. 

Aurora che indora, 

Bei lumi, bei lumi 
Che rendon chiarezza 
Che gaudio mi dà. 

In somma sei bello, 

Sei quello 

Che con amor sì fino 
Accendi il Serafino. 

Oh cara mia Prole 
Più bella del Sole, 

Cuor mio, mio Dio, 
lo t’ amo , tì bramo , 

T’abbraccio, ti bacio, 

Che de gno sei tu. 

SCENA NIV 

S. Giuseppe e Maria Vergine 

S. Gius. Sposa mia cava , ohimè !... 

M. V. Tacete, che svegliate il Figlio ehe 
dorme. 

S. Gius. Ho veduto.... 

M. V. Qual cosa ?... 

5. Gius. Ho veduto qui fuori.. 

M. V. Forse qualche, fiera o lupo rapace.? 

6. Gius. Ji£> veduto una truppa d’ uomini 
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ùbp vengono a questa volta, e per esser 
di 'no!'e M temo per ladri. Che faremo? 

M. V. È picchè giusto il vostro timore , 
possedendo noi il più bel tesoro del mon¬ 
do. Mio Dio, consigliatemi, assistetemi. 

S. Gius. Procurate eli nasconder il figlio : 
frattanto suderò esplorando i loro an¬ 
damenti. 

M. y. SI, si, spargerò sin l’ultima goccia 
di sangue in d fesa di sì caro pegno. Mie 
care speranze in voi confido. 

(Si rilira dentro il presepio) 

SCENA XV 

Gelindo e Pastori; Maria Vergine nel pre¬ 
sepio, e S. Giuseppe al di fuori. 

Gel. Sì, sì, a l’c qui la cabana : a noi, 
andoma drent. 

S. Gius. Gente , che cercate ? thè volete 

qua ?... 

'Gel. 0 a ras è Gisep, col bonm-, ara cognossi 
pi nent, nè?,.. 

S. Gius. S ehi siete voi? 

Gel Mi a son col pasto v cha v’hcu mostra 
U cabana saira a la saira , quandi av 
piavi taat fastidi con la vostra sposa: ara 
n’arcorz baa, ch’on tòni per canapi: »a 
dibit è vi d’ nent a face cha soma fico 
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M. V . <A' dentro..^ Il mio cuor respira; vivo 
quieta. 

S. Gius. E per die mc.omodpV\i tanto di 
tornar qui in questa rìmte ? 

Gel. E1 me cheur saira la saira om diva 
gran cosi. An face quandi eli’ son arriva 
a cà a j’eu trova eh’ o j’era compars in 
angri con in gran spiando , e 1 ha dice 
ch’a vèno a Youghi, adorè e riverì o nost 
Messia, eh’ 1’ era nà ant ina stala avsin 
a Batlem, e ch’ai trovoma an mez a doi 
anima aulippà ant el pover strassi. Àn- 
inaginau on je mai stacc matard eh sio 
vnì qui. Car amsè Gisep, lassendi ampo 
voughi, ch’a soma vnù apposta. 

S. Gius. Piucchè volentieri. Venite avanti. 
Vado ad avvertire la mia sposa (parieJ. 

Gel. Orsù, avnì ticc apress a ini: avni' con 
modestia e riverenzia; on pansé nent eh’ 
vaghi ant’ ina stala, coni sei solit, pansé 
ch’andoma a adorò e riverì o nost Messia, 
col cha n’ha da dè el Paradis. Ev anteis 
vojacc servito ?... arriordevi eh’ on sòma 
nent con del feji, e vardè ben de di eoi 
briti parolassi eh’ si solit a dì ant la stala. 
Andòma con divossion. Ev anteis ?... 


i 
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SCENA XVI 

S. Giuseppe. f Méfì'ia Vergine, e detti . 

S. Gius. Venite, venite, o Pastori, e ve¬ 
drete il vero Pastore delle Amare. 

Gel. Baichel là , o via aiisnogioinsi ticc d'ac 
cordi , adoròma col bel Fiolin , e can- 
tòma con divossion ; e vojacc sonò ticc 
( s r inginocchiano tutti, e cantano) 
Ecco là sopra del ben 

Quei che a noi porta ogni ben: 
Adorarlo a noi convien 
Con la Vergine Maria ; 

Nato è qui, 

Nàto è qui il ver Messia. 

Con istupor grandissimo 
In un luogo vilissimo 
Ecco il Signor Altissimo 
Con la Vergine Maria ; 

Nato è qui, 

Nato è qui il ver Messia. 

Qui tremando per di gelo 
Se ne sta il Re del Cielo 
Ricoperto con un velo 
Dalla Vergine Maria, 

Nato è qui, 

Nato è qui il ver Messia. 

Noi si am qui per adorar 
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Il Messìa , e confessar 
Che c veduto a noi salvar ijp 
Dalla Verghe Maria 
Nato è qui , 

Npto è qui il ver Messia, 
per stupor non dico più , ^ 

Ma la faccia inchino giù, 

E vi adoro, o buon Gesù, 

E con voi anche Maria. 

Nato è qui, 

Nato è qui il ver Messia. 

Aliti. Bella sposa e fortunaja , Marna do 
nost Signor , al foss an grana vostra 
a vreisso dè un basin ai psm de \o 


M. V. Or or vi compiaccio : lo scopro. 

Guardatelo ( lo scopre )'. 

*Sì , sì, mio caro Figlio , 

Bel giglio, 

Ecco d» te 

Che semplici pastori, 

Offrendoti, i lor cuori, 

S-’ umilian al tuo pie. 

SI, sì, tu lidi, 

0 caro Amor di questo sen „ 
Gara bocchina, 

Faccia divina, 

Consolaci , o mio Ben. 

Sì, sì, quei che qui giace; 


* 



E pace de’ vostri cuori. 

Tieni., o Figlio 
sen ti piglio 

{ prende il Bambino J 
Ti stringo, o caro Amor. 

No no, non merti il fien: 

Caro mio ben: 

Sul mio petto 
Ti faccio un letto, 

Dolce mio pegno 
Del mio cuor vago sostegno. 
Aliaci. Gran fortuna l’è la mia 

D’ basè i pè al ver Messia. 

( bacia ì piedi al Bambino ) 
Aurei, fa lo stesso. Am sent titta consola 
Ades ch’i pè av beu ben basà. 

Gel. An peuss pi stè eh’ an vaga dercò mi 
con devossion a basè i pè a col bel Fio- 
lin. Car, el me car Messia, a son qui 
( si avvicina) av ador con titt el ebeur, 
a confess, a cognes, e a eberz eh' voi 
sei col gran Dio, eh' peuri fe titt col 
eh’verni: ma mi an peuss nen capila, 
eh’ahi avsì nassi elisi pover, e pira sej 
cl patron d’ogni cosa. Mi a son in povr' 
om con tutt’ ist av aufriss titt col eba 
.eu mai pi a st mond, e d’avantagi av 
1 od el me cheur, e tant basta, 
bel Fiolin.... av fass in basin 
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Ans i vost car ps*r. 

V’ador.... e v’jo.nor: con tutt 
. el me cbeur ' ,v> 

Su, cosa stau a fè voj^lffc serviti? ami 
ticc a base i pè a nost Signor. Inulti i 
Pastori vanno ad uno , ad uno a baciar 
i piedi al Bambino ). Ma perdonem Si¬ 
gnor, mi av an peuss pi voughi dentra 
st’ strazi, (chiama) Àlinda ? ven anali, 
porta iss pezzi, e ven a lassa ist bel 
fancìptt. 

Alin, Adess a ven. 

Gel. A noi.... Quet fa? Sbrigla. 

Alin. A jeu tarda ampoc, parquè a jeu 
scaudà el pezzi an sen. Bella mari d’ist 
Fiolin cbsì bel: sa veuli dia lo fassa a 
son qui pronti el pezzi : s’an saran nen 
caudi caudi, an saran nent freggi freggi, 

M. y. Tutto ciò che voi farete in sollievo 
del mio bel corino, mi sarà grato. 

Gel. Amsè Gisep, vardè qui -, an onina nent 
avsì avni con el man veuji-, a v’orna 
porta ticc quaicos. Mi a v’ heu porta in’ 
agnè, me mojè del pessi, e del fassi: 
me fìa ua donzenna d’euf, Maffè in para 
d’capon, cola là del bitir, ist’atr del 
formagg, col atr del pan: e titt col 
ch’joma possi fè ant’ist aucasion a l’bo- 
ma face: godil pira pr*amor nostr. 



ATTO 

3 èu ben di’ bagnava f<5 J d’ pi, ma I e 
stacc;-n.' improvisada.j "ompaU ainpo, e 
accetè o^nost bob cheur* E s’ov fa bsogn 
d’ quaicos cM?)’ aba, mandò a ca mia: 
Ve ampò da lons, ma dame d burnii, 
eh’ ticc av mosterran, e col eh digb, n 
el digb mìa per sirimoma, eli an son 
mia d’ coi splorcion, eli’ fan mila esibiti, 
e cb’ son anmà bon d’ cianci, e peu s 
ai arcèdi ant quaicos i treuvo smquanta 
schisi : basta a lass coni d> tornev avm 

Aur'Tml'i Pari? er me pveseot a chi V 

ti* a Alasi- Gisep..(Mi *««• ' 
ad. uno ad uno il suo regalo a ò. bm- 

,5. Gte.’ Sono piuccbè persuaso del vo»t« 

c"ovt C cbe a TsaIà largamente ri¬ 
munerato dalla Divina Munì iceaxa. 
^“*B.l. Sposa dem ist Fiol.n an brass 
"ben an 1 son nent degna d' localo. 
y. Va in braccio a tutti, e t 

J„ UK Car el ine Bambini rais del me eheur: 
A T«ontentevi cb'av lassa ampi ur bas.n, 
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e ’u basandvi av dagli el me clieur, e 
mi sareu contentale voi sarei el* Ine a- 
mor. Den a sti pan 'cl^l gross an sta 
mia elisi ben aulipà ist bel Pioli n. Àu¬ 
rei ia, ven anan ’ destend el pezzi cbsi 
qui, e ji bitroma antorn per cb’on aba 
pi fregg. 

Aurei. Àn terra, ob cb’an sta nen ben. 
Cb’ destend an terra el me gabban. ? Oh 
la bella fortunna eba j J avreu quand el 
me gabban avrà tocca el nost Messia! 
Adess.... (lo distende) Cbsi, ne? 

Alind. Va ban. Sa ’1 pezzi Aurelia. 

Aur. Pieji: fassèlo eh’ mi lo scaudreu con 
el fià par nò eli’ al senta la fregg. Ah 
bela boccbina! Ma dòn a Mari vardei am- 
pò emè '1 rid con bella grazia. Cara Boc¬ 
cbina ! quand Tabi fassalo vorrà ampò 
basalo. ( mentre Alinda sviluppa il Bam¬ 
bino , Aurelia ìitba le pezze usate J. 

Alin. Via la bardasseia, lassa fa. ( Alinda 
fascia il Bambino , ed i Pastori suona¬ 
no, indi dice) Orsù a l’è fassà. Oli ! el 
me bel omnin, ampò in basin ans cost 
bel mostassin. 0 Gilind piè el vost man¬ 
te , e tnilo da cliint adess. 

Gel. Àn l’eu pi d' bsogn. 

Aur. No. 

Gel. Oh el me car mante, cli’at vcuj tnì 
chsì da cbint adess ! 
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Aliiuk. El pezzi ebà anvanda'sonni, Amena. 
Aur. Rem ist FiaUn*^ *" 

Alia. Àt di gir. luiv^Tvda eh’ son el pezzi eisa. 
Aur. Què eh’ feTPasto, cli’an sonei nent? 
Alin. Si, va a propositi at digli vanda eh 
s<m el pezzi eisà ? 

Aur. A leu qui mi. Què eh’ voli? ) 

Aliti. Sì.1'’ hei roba au Signor ? T' n 


accorzrà? 

Aur. Ehben ai veuj tnij mi. 

Gel. Yarda la Bardassela.... Met zu is pezzi. 

Aur. Amsé pari, a] veuj tnij mi.... Savi. 

Gel. Parquè? 

Atu\ Parquè aj veuj metti ant in bel ca- 
vagnin, appresa al me lece, e titt el sejn 
ai basreu con gran riverenzia. 

Alin. Tai perdrai. 

Aur. Am perdreu pitost mi. 

Maf. Sì, sì... Fevij da, ch’ani na darei a 
mi anca si da tnl con divozion, parquè 
chila am na darà mia, no. 

Atu'. Sì.... Ti t’ai -vorreisi da perdi ant la 
stala: isti son cosi cha bsogna tnij con 


gran divozion. 

Maf. T’ fareisi mej a damn ampoclu. 

M. V* 0 via lasciate a questa figlia le pez¬ 
ze del mio Figliuolino: perchè so le ter¬ 
rà con divozione, e riverenza. 

Aur. Aj veuj tnij pi car eh’ poudreu, d 
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titt coi cli’avrou. Àvrev podivi robà anca si 
ist bel FioJin? lo veuj basalo. Demio 
Madona Mari- 

Jlìn. Pia , ma varda a lai mal. 

Aur. Cara bochinna : car corim.. Dsl vo- 
jacc s’ n’ bej mai vist in Fiolin cbsì bel, 
chmè l’è cost? 

Gel Orsù, qui os prinsipia a fes dì, andrnn- 
sni ampoc a fe i face nost. e alvomj l’ 
ancomod, che s’ ascioma eh’o so sia Iva 
o smarinrà, e s’anfangroma fin aj engg. 

Jur. E cbsì prèvt a joma da tome a ca! 

Gel. Si cara fìa-, daj o so Fìolio.t eba tcr- 
nroma di’ater voti. 

Aur. Av dagli o bela Sposa el vostr Amor i 
ma qui av lass tu» el me ebeur. 

Gel. 0 via andomma tucc.... Av doinma el 
bondì Amsè Gisep, e Maria. 

g. Gius. Il Ciel vi benedica, o amici, in 
questo viaggio, e sempre. 

M. V'• Andate pur felici, o fortunata gen¬ 
te , e siate benedetti dal Sommo Iddio, 
clie vi prosperi in questo mondo, e vi 
feliciti nell’altro! in quanto a noi vi¬ 
vremo sempre ricordevoli dei bentficj da 
voi ricevuti, e vi saranno ricompensati 
massime con l’eterna gloria, 

Gel. Viva , viva ist bel b ambio, 

E fomi] ticc in bel inibìn. 

Pine dell’ Atto Secondo . 





;ia. Giorno. 
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aseintte pupilla i ira guaditi del Simula¬ 
cro di Giove, ’ 

Imp. 0 cbe menti,conili Oracoli, o che 
sium giunti alla consumazione de’ secoli. 
Osservaste mai V Iscrizione posta sopra 
la porta del rovinato Tempio? 

M- Agrìp. Più volte la vidi. • 

Mecca. Ed io pure : ed eran queste le pre¬ 
cise parole: Tempio che durerà in perpetuo. 

M. Agt'ip • Così appunto. 

Jmp . Già vi suppongo ben intesi della sto¬ 
ria , e de' motivi di tal, Iscrizione, non 
fia però disdicevole il rammemorarla. Fu 
costrutto questo famosissimo Tempio sot¬ 
to Numa Pompilio Sabino, secondo Ile: 
a se Roma è tenuta a Romolo, q Remo 
per l’origine, a Ninna è obbligata p^r 
la "Religione, mercechè Quegli gli diede¬ 
ro l’essere, e questi il ben essere. Sudo 
l’arte stessa nell’ereziou di questa sa¬ 
grata mole, non men per Iregiarla d in¬ 
gegnosa architettura, che per renderla 
resistente alle ingiurie del tempo. Per¬ 
fezionato che fu il sontuoso edilìzio, si 
consultò l’oracolo insili a quando sareb- 
lresi retto in piedi questo Tempio, e se 
n’ebbe in risposta, di sari* durato in¬ 
sili a tanto che una Vergine partorisse. 
Quindi i Romani st rado (e con ragione) 
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una tal cosa per impossibile, fecero scol¬ 
pire stilla Porta & Iscrizione suddetta. 
Ora pero cOT^^ÌfeStro sommo rammarico, 
e non poco timore siam costretti a pian¬ 
gerne l’inaspettata rovina. 

Mecca, Aggiungonsi nuovi portenti, ed è 
che .in questa mane si sono fatti veder 
tre Soli sul nostro Orizzonte, di più evvi 
una fonte in Roma, che son di già più 
ore che scaturisce olio perfettissimo, che 
sorge in tant’abbondanza, che scorre 
ormai al Tevere. 

Imp. Che ne dite di si inauditi accidenti? 

M. Jgrip. In quanto a’ secondi li considero 
per ottimi presagi. 

Imp, E in quanto agli altri? 

M. Jgrip. Non so che dirmi. 

Imp . Ah che la caduta de’Simulacri, la 
rovina del Tempio, l’estinzion del fuoco 
sacro, molto mi danno a dubitare ! e da 
si spaventosi presagi ne temo funestissi¬ 
mi gli eventi. Ora si, che pur troppo 
ben conosco non esservi niun bene du¬ 
revole in questa valle di miserie, anzi 
se vi è qualche piccol ombra di piacere, 
vien frammischiata, o almcn seguita da 
mille inopinate sciagure. E che mi gio¬ 
va l’aver procacciato ad un mondo in¬ 
tero la tanto desiata, e quasi ncn più 
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conosciuta pace, se qìh^U vien scacciata 
nqn men dal mio cuor\, che da miei 
popoli tutti, quali al pari di me sup¬ 
pongo da mille timori invasi. 

Mecca. E come, o Sire, così io un subito 
lasciate occupare la magnanimità del vo¬ 
stro regio, e generoso cuore da un ti¬ 
more di supposte sciagure? 

Imp. E vi sembrati forse inai fondati 1 miei 
timori ? 

Mecca. Sì, o Cesare invitto. Posto che que¬ 
sti fossero preludj di sciagure, amano i 
Dei d’esser temuti ma nello stesso tem¬ 
po sì pregiano di veder uni 1 ati, e sup¬ 
plichevoli a suoi piedi i mortali. E non 
si adorerebbero per Dei, se non fossero 
più atti, ed inclinati a diftonder sopra 
di noi i loro beneficj, che a fulminare 
le loro vendette. Ditemi, o Sire, non 
sono più astretti i Numi a non lanciar 
contro di noi i lor castighi senza far 
precedere segno alcuno? Eppure, oh quan¬ 
to di rado ciò si osserva! Dunque egli è 
evidente, clis ci minacciano acciò con i 
nostri voti facciam revocar i loro decreti, 
a oi amano piuttosto emendati, che guniti. 

Imp. Dite bene. Senza indugio adunque si 
ijceian sviscerar i monti per trarne i più 
fini marmi, s’ impoveriscano 'd ’ più 
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pregiali metalli le miniere più feconde, 
sudino i più sperimentali scarpelli che 
vanti l’arte fidaica, impieghi la veemen¬ 
za tutta il fuoco nel render liquida la * 
durezza de’ minerali, acciò possali rice¬ 
vere le più esquisite, e meravigliose for¬ 
me, $’innalzino con celerità i Simulacri 
distrutti, s’ordinino frattanto i più son¬ 
tuosi sacrifici, che abbiano già mai mi¬ 
rati con occhio di stupore i trasandati 
secoli, c coll’intervento dell’eccelso Se¬ 
nato, dell’Ordine Equestre, e de’Magi¬ 
strati tutti, si svenino a migliaja le vit¬ 
time, e si struggano ì più odorosi ti- 
miami di Saba. In somma purché venga 
placato il Divin sdegno sfarseggi la pie¬ 
tà al maggior segno. 

il /ceni. Già panni di veder il gran Tonante 
Le preci udir, e cangiar sembiante. 

M. A. E di supplice cuor quest’è il bel vanto 

In gaudio convertir ristesse pianto. i 
partono . 

SCENA II. 

lioSCO. 

Gel indo , Alinda , Aurelia, Maffeo , 
cd altri Pastori. 

Gel- E elisi, cosa na div la me gent, el 
tieut in bel nj.osta$s col d’ cola dona ainpò 
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pi bel di’Angri eh’ vojacc divi eh' Pei vist? 

Ahnd. Al seu dercò mi, s* av l’beu da di: 
mi a son arstà ancataja a voghi chsi nb 
bela cb e ria tira. 

Aur. Per mi an clierz mai eh’ la sia a a 
personna d’ist mond. 

waf* A jeu chsl antla testa eh’ o sia caieb 
Angri avstl da dona. 

Gel. Tas, tarlich: da quandi ansà eh* j’Àn- 
gri partórisso? 

Alimi. E d’ col bel matotifl cosa na div? 

Aur. Col peu os fareica avrei ben fin dal 
preji, tant ebem l’è bel, e grazios. 

Alin. L’è ban in darmagi ch’o sia ant col 
iniserii. 

Gel. Av dace ment a col boti Yegg, co tu 
css ten d* bon d* col Matotin, e com o 
eerv la so Dona con pazienza. 

Aur. 0 dipari, baichè là dia gent cbi p&~ 
no anver quii Oh chem j'angberso el 
pass! Chi sonno mai? 

Gd. Cosa veat mai tba sapa? 

Alin. Podièdess, ma i son gentcb’in cognosso. 

Aur. Yacrdè là cbln segno. (di dentro Au au) 

Alind. Ascioinji, asciomji. 

Aurj Oh! Sav cbi son? 

Mqf. bn paro Medor, Tirsi, AtnarilK con 
o so Matot. Salale cbi son lor. 

Mvf- I sajito cbi paro travet; el bsogna 
chi vago a sposi. 
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SCENA IIT. 

Medoro, Tirsi, Amarilli con Ragazzo per 
mano , e detti. 

Med. E boudi Gìlvnd : e com fevu a tro- 
vcv pr’iec pai*? 

Gel Au salit Medor, e la bela compagnia. 
E di’bòn vent v’ ha porta pr’jst bandi? 

Amar. Av dagli e! bondì, Madona Abnda. 
gelisi stav ben? . 

Alia. Com Dio veur la va ben a servivi, 1 
bei qui V vost bel inatot, eh’ è tost 
grand da marie. 

Med. A ticc i cont n 5 avsi avnì apress. 

Jur. Bondì Madona Amarilli, ov la sei piaja 
ben pr el frescli : e anvanda siv ancatmna? 

Tirsi A no soma mandi nojacc se la vrej 
eh’ av la digo bela e gista. A seu eh an- 
doma anver Batlam. 

Cd. E cosa andar- a fe per col bandi, a- 
vrev fors andè a fev scrivi? 

Tirsi 0 a li’ a n soma avni eh’ re za an pess. 

Med. Av direu : sta neucc antorn al pruni 
caute del gali, mentre eh’jermo ant la 
stala, a ionia vust in gran spiando, e o 
ie compars in bel Matton : a stimoma 
di’ o sia in Angli- * n so,ria c J !a ] 1 va ° 
j^ia antrà. Nè per l’iss, nè per la luestra 
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I* e pr'ampossibo eli’ E aba possi pa-sè, 
perchè titt era bau stanga. Amnaginav, 
antercola a soma arstà ticc bej e clieucc. 
Chil os n’è accorcc , e o n’a dice eli’a 
n’ abo pau d* nent e eh’ E è vnù per dani 
ina bonna neuva, che gist anlora o jeisa 
nà E Messia, o Sarvatò del mond, avsin 
a Batlam, e eh’ pr* antersegn el trovroma 
aurippà an di pover pagn, accogli ant ina 
grippia. E peu a joina senti a cantò mod- 
ban del voz, a cherscbi fosso vos dParadis 

Ragazzo. E mi eh’ dormiva chsì ban i m’an* 
fin desvigià, e seben ca jeiss j’eugg cioss 
a 1 ’ heu vust dercò mi col bel Matton. 

Mcd. Cos ornile face? Vitt vitt a joma da 
parti al noster pejori, a joma tacca ticc 
quaicos da porte aufri, e joma taccà la 
bela anver Batlam; aura andoma seicand 
sta cabana, e an soma 6 ’ la sia o a 


inont, o a vai. 

Gel. Oh ista si eh’ E è chiriosa! L’ hei da 
savei, eh’ titt col eh* l’ei quinti, E è 
aacapità dercò a nojacc; e gist adess as« 
n* an vnoma da là. 

Tirsi Oh! Com E è elisi fé ni ampoc ra 
piasi d’ mostren anvanda r’è. 

Maf. 0... o E avi vust sinquanta voti. Sav 
anvk E è cola cabana rotta, anvanda an* 
davo cazzò a la sosta E pejori d’ voti 
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ch’ass trovavo an pastira, e ch'oi arniva 
quaich diivi, o quaich tamporal? 

Rogai. Oh assò mi anvà 1* è dimari: I* è d* 
anvà com cassavi dermi quandi eh’ al 
feiva tanta caud, e dvoti com peinavi. 
Med. Oh adess asseu anvà l' è. Chsì, 1' 
vust col bel Matotin? 

Aiu\ A 1* orna vust sicura , e a joma vust 
dercò la so Maina, eh’ Fè chsl bela* 
Alin. Voghrei in belBambin,e ina belapona. 
Gel. A divla, a son mi cha jeu mostrà 
cola cabana a cola gent. Bsogna ch'o 
sa pi cha vniva d'an Batlam con 1* auca- 
«ion cha jera andà a iam scrivi, e am 
son ancontrà ant ista gent, eh’ jero ticc 
bej e desprà, eh’in tervavo nent anyan- 
da allogiè per la gran gincana, e jero 
quasi arsolit de dormì sott’ a j’erbo per 
cola neucc. Mi la compassion m’ ha ta- 
cà, massimament per cola bela Dona, 
cha n' heu mai vust la paregia. Anma- 
ginav pover cheriatiri! Chila l'era gravia, 
o so Om Tè in pover Avgin: amnaj a 
ca mia l'era trop da lonz, e l’era tost 
neucc, loracc jero stanch chin na peivo 
pi. Basta: tant a jeu stidià chom è vnù 
an testa cola cabana, e aj 1’ eu mostrà. 
Lor iss na son andà là, e mi am na son 
aynì a ca: appena arriva ora è vnù 
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ancontra ìa patronna e ti Ita la nostra 
gent e im lian dice che gist anlor ojera 
compara in Angri con in gran splendo, 
conforma l’ej dice vojacc, e o ja dice 
chi vago avsin a Iìatlain eli’o jera nà el 
Messia-, ch’il trovran ant ina grippia an 
inez a doi anima. Mi cha selva la listo- 
ria amna son sibit anmaginà ch’on peiva 
essi atr, che cola Dona ch’eiss face, 
coni pira a jeu sibit da do nas A joma 
tacà ticc col poch cli’ as orna trova avej: 
e as nan soma andà, e gist adess a n’ 
anvnoma. 

Aur. On jè nin ch’es peussa anmaginè 
quant a sio ticc bej, e content, e consola. 

Tirsi Oli 1’ bell’ancontr eh’ l’è stacc o 
nostri Mej an peivmo ancapitè. 

Mcd . Àv soma ben tant aubrigà ch’on abi 
mostra sta cabana. 

Amar. Per nojacc antant an saivo nent 
envà ass andasmo. 

Tirsi Ob via, bondl. 

Gel. Fè bon viagi. S’en fìss pr’iss taverni 
diss doni av fareiva compania finn a là, 
eh’ tant aj venreiva ben avrantè. 

Mcd. 0 adess ou fa pi bsogn d’atr, a 
somma anvà l’è. 

Aur. Tornomji dipari, per mi an son nent 
affate stanca. 
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Gel. A ca, a ca, ch’el peusso de ordo al 
pejori, e fa et fermagg. 

Tirsi Nojacc andavo senza savej ap vanda. 

Amar . La previdenza do nost Signf» a l’è 
g randa. 

Med. Car Gilind tocchem qui la man, e 
arvoghsi eli’la n’andrà pi var lontan. 

Gel. Slonga el pass la me dona, e la me 
mata, .ch’el féji avran e} pece gross 
chinò na pigliata. 

SCENA IV 
Sala Regia 

Lnperalor Ottaviano e Mecenate 

Mec. Cosi è, o Sire, questo egli è un gran 
giorno di portenti, poiché non entra stra¬ 
niere in Roma , che non sia latore di 
maravigliosi e non più uditi eventi. Chi 
asserisce aver nelle loro contrade veduta 
nella scorsa notte una nube così ri spi en¬ 
fiente , che lasciava in dubbio se fosse 
notte oppur meriggio. Chi racconta che, 
nonostante la jemal stagione, siasi fatta 
sentire ne’ loro paesi 1 ’ aria così tempe¬ 
rata , che gli aligeri si sono ammantati 
di fiori, ed aicupi si sono fatti vedere 
onusti di frutti. J?.a altri si sente aver 
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ne’ loro contorni piovuto candidissimo 
latte- Evvi poi dii racconta esser caduto 
nelle loro campagne, in cambio di neve, 
miele dolcissimo. 

Imp. Ci rende ammirati il vostro racconto. 

Mcc. Tutta Roma è stupefatta per sì por¬ 
tentosi accidenti , ed il Senato ha fatto 
chiamare a sè più d’uno di qaegli stra¬ 
nieri che recan tali novelle, prendendone 
le deposizioni. 

SCENA V 

Marco Agrippa e detti 

M. Agr. Alla Maestà Vostra si umilia Marco 
Àgrippa per annunciarvi e congratularsi 
de’ sublimi onori che vi prepara l’eccelso 
Senato di Roma. 

Imp. Il Senato è troppo propenso per l’e¬ 
saltazione di Ottaviano. Ma qual nuovo 
modo lia egli rinvenuto per render mag¬ 
giormente famoso il nostro nome ? 

M. Agr. Ila determinato, pria che Febo in 
sen di Teti languisca , di far dichiarare 
la Maestà Vostra signor dell’ Universo , 
e poscia collocarvi benché vivente nel ! 
numero degli Dei, col farvi arde» incensi 
e porger adorazioni. 

Imp. Lungi, lungi da me siffatte adula- 
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aioni, e non fia mai vero che a tali pe¬ 
ripezie Ottaviano accoudescenda. Non è 
questo il modo di andare al riparo dei 
castighi minacciati dalle delti sdegnate, 
anzi egli è un maggiormente irritarle, 
non vi essendo cosa die pia «piaccia ai 
numi quanto la superbia de’ mortali ; 
servendoci di ben chiaro esempio i pre¬ 
cipitati Fetonti e gl’ Icari sommersi. E 
quai motivi ha il Senato di venire a sì 
fatte risoluzioni ? 

M. Jgr. Così gli additano , oltre le rare 
qualità della Maestà Vostra, che hanno 
più del divino che dell’ umano , i pro¬ 
digi in quest’oggi occorsi, e massime fra 
gli altri lo intender, anzi 1’ essere stato 
certificato aver piovuto in alcuni luoghi 
candidissimo latte ed in altri dolcissimo 
miele; riflettendo pure a’ vaticinj lasciati 
dalla Sibilla Guinea in questi versi: 
a Cura Deus ab alto Rcgem dimittet Olyrnpo 
« Dulcia lune mellis defundent precida Codi, 

« Et niveo laticcs crumpent Iacta suaves. » 

Jmp. D’altri, non di noi interpretar si denno 
questi vaticinj. 

Mec. Altri fuorché Vostra Maestà in oggi 
non venera il mondo. 

Imp. Siasi comunque si vuole , a ciò non 
vogliam acconsentire ; 
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Poiché chi geme dell’impero sotto il pondo 
Non basta per regnar fuori del mondo. 

M. Agr. 11 Senato comanda, il popol vuole 
Che sublimato siate al par del Sole. 

Mec, Struggami incensi ed ergami gli altari 
A chi de' Numi è sublimato al pari. 

( partono ) 

SCENA VI. 

Maria Vergine t e S. Giuseppi 

S. Gius. Ecco mia dilettissima Sposa, eome 
la Divina provvidenza seppe riparare alle 
uostre indigenze per mezzo di que’ Pastori. 

A/» V. Di gib ne recai all’Eterno Padre i 
ben dovuti ringraziamenti, avendo pure 
considerato come il Signore si compiace 
dell’umiltà, coll’aver voluto nel di lui 
nascimento esser riconosciuto, ed adorato 
da poveri, ed abbietti pastori a prefe¬ 
renza de’ grandi del mondo. 

S. Gius. Osservaste la cordialità di que’ rurali? 

M. V. Non solo osservai il loro buon ani¬ 
mo , ma il mio cuore è andato riflet¬ 
tendo le loro parole. 

S. Gius. Ma parmi di vedere altra truppa 
di gente, che se non erro vengono a 
questa volta. 

M. V. Io frattanto mi ritiro nella capanna 
per vedere se il Fanciullo dorine ancora. 

/ 
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SCENA VII. 

Medoro , Tirsi , Amarilli con Ragazzo per 

mano , e 5. Giuseppe in disparte. ^ 

Med. S’an m’angan a r’è qui la cabaua, 
di’ ua dice Gtlind. 

Tirsi Per mi am smia gist cola. 

A’. Gtus. Osservano a questa volta, certo 
dxe qui sen vengono. 

Amar. Baichè là ch’o jè in Vegg: ciameine 
a «biel, oiì savia deni quaicb neuva. 

Med. Av dagli er bondì, Barba: àn savie issi 
ampoc dì s’ ra sia ista cola Cabana, sa¬ 
rà sta neucc o jè nà in Matotin ? 

S. Gius. Giusto quella per appunto: e che 
cercate adunque? 

Amar. A r ? è s’ar foss per possibo avreis- 
mo vogro, e adoièlo. 

S. Gius, E come fate aver queste notizie esser 
quivi in questa notte nato un Fanciullo? 

Tirsi. Oli o jè fors poca gent eh’ r'abo savi ) 
prima d’ nojacc, sibben eba sijmo da lon*. 

S. Gius. Possibile? 

Tirsi. A r'è chsi ebem av ra digh. 

S. Gius. E come mai può esser questo? 

Med. Àu direu: Sta neucc mentri ch'jer- 
mo ant ra stala, e cha devmo ordo ar 
noster pejori, a joma vust in gran splen¬ 
do, T pariva gist cb’o losnaif e antefi- 




TERZO 77 

cola a soma arstà ampoc ans Fa botta, 
e ant col mentri o jè coni pars in bel 
Matton avstì del corò dra mascberpa, 
eh’ ar pariva in Angri, e o n’ ha dice 
cha n'abo pau d ? nani, ch’anzi a r'è 
vnì per deni del bon neuvi, e ch’andas- 
mo avsin a Batlam, che gist anlora o 
jera nà er Messia, o Sarvatò del mond, 
e ch- andasmo a adorèlo. Cos orane face? 
A joma da parti ar noster feji e peu a 
joma tacà er nostr gambi ai» spala, e 
ass na soma avuì qui. E per strà a joma 
tervà d’ j’aniis eh’ n’an mostri da pi a 
manch la Cubana artvà l ; era, anzi i n’ 
han dice eh’a u’avnivq, e ch’jan vust, 
e adori el Bainbin. 

S. Gius. Cosi è per l’appunto. 

Amar. Sareisvi per fortuna di soj ? 

S Gius. Voi lo diceste. 

Amar. Chem l'è chsì ass n’arlegromma 
ben tant. 

Med. S’ poraislo avej la grazia d J pailo vo¬ 
ghi ’st Matotin? 

S. Gius. Ben volentieri: attendete qui fuori 
che vado ad avvertir la mia Sposa, ed 
or ora vi sarà dato l’ingresso in questo 
miserabi! tugurio. parte. 

T rsi. Selfisem ampoc dr’ ancomod. 

Med. Oh V bel Avgin, r’è peu galanti 
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Orafa fìeuj pargev ticc pr’ adoré o no«t 
Messia, o Sal vato der uiond, e andè con 
titta riverenzia, e tilt arspett: arriordevi 
di’ l'è co) di’è sta tant ascià dai noce 
vagg, e dai Profeta. Consideré la gran 
fui Uana di’ re ra nostra d' peiro roghi. 

SCENA TI IL 

S. Giuseppe, Maria tergine nella Capanna 
Gèl Bambino in una mangiatoia , e detti . 

S. Gius. Eccovi condiscese le vostre bramo. 

Alai. Oh Tardederi ra boia fomna! 

dirsi. Oh ra bela Clima tira ! 

Amar. A a domi cr bandi bela Sposa. 

M. V. Addio garbata gente. 

M%il. An toma nent gaba gent. 

Amar. A somma povri, si, ma tant pi dfiban* 

S. Gius. Avete mal inteso: ba detto gar* 
bata gente, cioè gente dabbene come 
«spunto voi dite. 

Med. Ali!... elisi sì. Compatta’ampò, r’è eh* 
somma ampò gnorant. E elisi, star ban? 

Al. f / . Cosi mi favorisce il Cielo. 

Amai'. Ass n’arlegroma ban tant, dcò s’ 
cod bel Matot, cb’ r’ avi... A soma awii 
uber «posta per vogro. 

S. Gius. Siam tenuti a] vostro affetto. 

M. y. Eccolo, clic dorme. 
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Amar. Cb’ar lo destotbo nant, pover Matot." 

Mcd. Ob com r’è bel! Er bsogua bau cb' 
o sia d’ nobil giantil sang. 

Amar . O smia tilt a tu so Mamma. 

S. Gius. Di nobiltà non v'è cbi lo avvanzi. 

u . r. Di bontà non v'è cbi lo superi, ma 
ecco cbe si sveglia- 

Mcd. A l’avreisuio prigbela d’ina grazia 
s’a i foss per possibo. 

M. V. Chiedete pure, cbe quantunque io 
sia una povera Ancella del Signora con 
tutto ciò sono tutta cuore per compiacervi- 

Mcd. Ch’ V asi contentasi cu’ basasmo i gè 

ar sò Matotin. 

M. r. Ben volentieri. Medoro boria i pùsiti 
al Bambino. 

Mcd. Ab ch’ista l’è ina gran fortifitìa d? 
pej base i pè a nost Signò! 

Tirsi fà lo stesso. Car.el me Mattotin, ir 
contentav, cb'av basa i voce psin? 

Amar, fa lo stesso. Con titta riverenzia, e 
titt amò a bas i pò ar me car Si^nA- 

Ragazzo . E mi danari las&era axnpo base 
i pè a col Mattotin. 

Amar. Su via, pia o to panat, levti er inor¬ 
ici da tacà au nas, uusnogti e basji. 

Ragaz. E cirsi av coutcnuv 1’ me c&r Mat- 
totin, eh’ mi av lassa au si voce pò in 
bel basili. gà bacai * 
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*Med. Àdess ai soma ban tant aubrigà. Ass 
soma più l’ardimant d’ portej ampoc d' 
arbion doi o tvei pom, quatt bescheucc, 
e ina donzenna d’euv bai e fresch, s’a 
», jeismo avù quaicoz d' mej, aj l’avreis- 
tuo p*rtà. 

V • Vi ringrazio del vostro buon cuore, 
e il Ciel ve lo rimuneri. Prendete, o 
Giuseppe i regali di que’ pastori. 

Ragaz. E mi a heu porta doi auzletcka 
jeu ciapà saira a ra saira sott ra Capela. 
Mad. Orsi, a Ivo mj i r’ancomod. Av fonia 
ticc ina 4>eìa riverenzia, e compatirli 
ampoc d’ r’ ampertinenzia. 

V . Feliciti il Signor la vostra sorte. 
Gius, i E il Ciel vi doni ancora dopo 
V. j la morte. 

SCENA IX 


Sala Regia 

Imperatore e Marco Agrippa, 

Imp - Riferite adunque al Senato, clic in¬ 
torno a ciò in verun modo non vegliamo 
accondiscendere alle di lui inchieste. E se 
<gli si fonda sopra i vaticinj lasciati dalla 
Sballa Cumea, Noi dell* oracolo, d'altra 
Sibilla ancor vivente ci prevaliamo per 
dar ncstr. j rjjulsfy Dovete pertanto, sa- 
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pere, die venendo tuttavia importunati 
da’ Messaggieri del Senato per avere il 
nostro consenso, intendendo egli dichia¬ 
rarci Signor dell’ uulverso, e collocarci 
tra Dei, come ben sapete, Noi stimam¬ 
mo espediente di consultar tal fatto con 
la famosa Sibilla Tifourtina,. stupor di 
questo secolo, e perciò femmo quella 
avvisata, acciò da Noi si portasse nel 
nostro giardino vicino al Campidoglio : 
quivi giunta le notificammo il motivo per 
cui l’avevamo chiamata a Noi, ed altra 
risposta non ci diede, se non che ci dis¬ 
se, che verso il Cielo inarcassimo le ci¬ 
glia.' Ed ecco, che vidimo sopra di un 
Iride assisa una Vérgine, che allattava 
un Bambino, ed in quel punto udimmo 
una voce, che cosi favellò: Uose est ara 
Cceli. Quindi mosso non so se più da una 
tal qual forza interiore, oppure dalle 
esortazioni della Sibilla , genuflessi ado¬ 
rammo il lattante Fanciullo, udendo nel¬ 
lo stésso tempo altra voce, che .disse: 
Ititi, major le est. Ora lascio alla vostra 
considerazione se Ottaviano debba per-' 
metter d’essere adorato por un Nume, e 
riconosciuto per Signore dell’universo in 
faccia a tal prodigio, anzi intendiamo 
di far pubblicare un editto, con cui yéng'* 
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proibito a chiunque che sia il chiamarci 
Signor deirUniverso, poiché 1 ’ esser im¬ 
peratore solo ci basta, dì più si debbe 
a chi su Noi sovrasta. 

M. Agr. Ed io altro non posso rispondere 
alla Maesfh Vostra, se non che il vostro 
ripugnar già non està, che al nome d'Ot- 
tavian ognun si prostra. 


Fìm delP Alto Terzo. 




ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
Bosco. 

Gaspare, Melchiorre, Baldassarr 
Rt'gi d Oriente „ 
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Gasp. La Stella, che sinora ci ha servito 
non solo d’annuncio, ma ancor di guida 
ci condurrà sicuri al fortunato luogo, 
andiamo pur quella seguendo, che non 
possiam errare. 

])aId. Credo, che i nostri dromedarj a que¬ 
st’ora avran preso un sufficiente rinfre¬ 
sco, sarà bene risalir sopra di essi, e $ 
portarci quanto prima in Città, poiché 
non vedo l’ora d’inchinare questo nuovo 
Le. 

Tant’è il desio, che di vederlo io sento, 

Che indi'anni mi sembrano un momento. 

Mdch. Egnai brama mi strugge, e m’arde 
il cuore , 

Li veder, e adorar si gran Signore. 

Gasp. Goduta poi che avrò si bilia sorte, 
hi, si che lieto incontrerò la morte. 

SCENA II. 

S. Giuseppe, e Maria Vergine nella Capanna. 

S. Gius. Oggi compisce l’ottavo giorno ^ 
del nascimento del nostro Divin Figlio, 
perciò egli è giunto il tempo di adem¬ 
pire la legge data dall’Altissimo al no¬ 
stro Patriarca Abramo, a’ suoi posteri. 
Con qual nome adunque debbiamo chia¬ 
mar questo gitaciulìo.' 
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M. V . Questo di già è stato determinato 
nel Concistoro della Triade Augustissima, 
ed a me notificato dall’Arcangelo Ga¬ 
briele sin dal principio, che mi annun¬ 
ciò l’incarnazione di questo Divin Ver¬ 
bo, dicendomi, che Gesù sarebbe il di 
lui nome, che sarà grande, e che si 
' chiamerà dell’Altissimo il Figlio, che 
il paterno soglio di Davide il Signore 
conceduto gli avrebbe, e che regnerà 
nella casa di Giacobbe, e che il di lui 
regno non avrebbé mai fine. 

S. Gius. Quanto grande è la gioja, che 
provo nel mio cuore in udir sì belle 
promesse. 

M. V. E sarà vero che alla Legge si as¬ 
soggetti il Legislatore, che del peccato 
soffra le pene chi è impeccabile? Oh 
eccesso d’ amore ! 

Penso al dolor, che dei patir, o Figlio 
Si strugge il cuor, s’inumidisce il ciglio. 

S. Gius. Al sol considerar l’alma sen 1 angue, 
Che devi incominciar a sparger sangue. 
SCENA III 
Città. 

Gaspare , Melchiorre , e Baldassarre. 

Gasp. Giunti appena in Gerusalemme ec¬ 
coci abbandonati dal Pianeta , che s'mor 
ci ha servito di guida. 
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Mdch. Quest’egli è un chiaro segno che 
siam giunti al desiato luogo. 

JBald. Bene: ma qui non si osservan appa¬ 
rati , non si celebran feste , , non si 
danno segni di gioia pel nascimento di 
un tanto sospirato Signore; anzi neppur 
si ode , chi ne favelli. 

Gasp. Essendo di già scorsi più di dieci 
giorni, probabilmente si saran terminati 
i tripudj, e le allegrezze. Epperciò sarà 
bene lo spiare ove ei sia, non v’essendo 
chi ciò possa ignorare. Ma ecco un uo¬ 
mo che sen viene a questa volta ; a que¬ 
sti ne chiameremo, che ce ne potrebbe 
dare contezza. 

SCENA IV. 

Gelindo con cavagna al braccio , e detti. 

Gel. Ai Mascarpin, ai Sairas! chi na veur 
catè ; a bon pat, a bon pat. 

Gasp. Amico, Amico. 

Gel. Gh’im ciama? Oh i $on trai Sgnouri, 
eh ’1 bsogna chi veujo catè. Oi n’ è in 
eh’ 1’ a ’l mostaz, eh’ el par el chi d’in 
bronzin: in son nant avstì ar cjsanza d’ 
jacc, e jeu elisi ant la testa, eh’ sio tre 
mas chri. 

Gasp. Amico, accostatevi. 

Gel. Eh! yia, chi vago a fè i face fio, j’ 
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an Lon temp, el me cari sori masehri. 

Malti. Ci sapreste voi dire ove sia il Re, 
die è nato pochi giorni sono? 

Gel. Oh, oh, oh! 0 Re, ch’à nà pochi dì 
son! 0 nostr Re cT è vegg chnd el cocor 
chi vardo s ? l’è pochi dì eh’ 1’è nà? 

Gasp. Almeno saran pochi dì, che a lui 
sarà nato qualche figlio. 

Gel. Tant porreiva dess el cas, ma per mi 
antant an heu ancor santi di nant ; e peu 
a dila gista mi an son nant d’ qui: a son 
del bandi d’Betlem, e a vagli ancapi- 
landa qui dan sent an seni per vendi 
di mascàrpin e di sairass: Nan veurno 
catè^ 

Mei. Per ora non ci occorre. 

Gel. Col dai mostaz nai el bel voghi ch’el 
veul fè a mangiò la maschérpa ! Sicché 
im lian face stè qui a perdi temp, e in 
veuro catè nent. I fareisso mei calè loracc 
che fè catè dai servito, perchè costor si 
spendo dez, i dan peu d'antendi al pa¬ 
tron eh’ jan speis dodez , e col eli’ è d’ 
pi i sei tsno per lor. Chi vardo i bei avanz 
chi fan a fè catè da jacc. Oh i bei ma- 
scarpin ! chi vardo clun i son gross ! Si 
n’ an veuro catè a ji portreu a ca. 'S**’ 

Baici. Vi replichiamo che per ora non ci 

occorre ; se ci sapeste dar contezza di 
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quanto vi chiediamo, vi sarebbe per voi 
una generosa ricognizione. 

Gel. Ai torn a dì, i ine cari sgnori, cli’an 
seu Io eh’ iss veujo dì. 0 1’ ha peu ’l 
mostaz nai col-là, el par in spazzacamini 
Chiù’ el è elisi ai dagh el bondì. (parte.) 

Gasp. Addio. Bisognerà dunque chiamarne 
ati altre persone native di questa città, 
che ci sapran dare qualche notizia. 

Melch. Egli è perciò spediente innoltrarsi 
nelle contrade e piazze, ove evvi mag¬ 
gior concorso di gente. 

Gasp. Quel che stupir mi fa, quel che mi duole 

Gasp, r 

Melch.) Sparì la stella, non si vede il sole. 
Bald. f 

SCENA Y 

Gelindo solo 

In nji son za pi qui coi frei sgnori : an 
ji vugh da nin bandi : anvanda son-no 
mai anda ?... I son psantà cbme 1’ erba 
rizza. Adess cha jera vnà per vagnè la 
mancia , e mostre ji o Re chi van sèr- 
canda , an ji treuv pi. Tant’ è : mi an 
seu che diavo arn eiss per la cavagna 
quaiul am sercavo cont d’ ist Re , chi 
divo eh’ l’era nà pochi di son. Nen essini 
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ariordà d’ col Rambin, eh 7 è nà awt corda 
cabana - T perchè verament col-là 1’ è' '1 
ver Re . e on peur essi atr che col clù 
van serranda. Ma sibit eh’ m’ è vnì an 
ment, son sibit torni» andrò; ma an son 
pi stacc a temp , eli’ a son za anela via 
da qui. basta, in peuro èssi var da lonz: 
a veui scindè tant eh’ ai veui troupe , 
e ai veui mostreji o Re eh’ i van ser- 
cand, eh’ è nà pochi dì son, eh’ ini ar- 
galran ben ben. Mi povr’om, nen essmi 
arriordà anloral Ma ’1 dvantè vegg a l'é 
na britta istoria ; perchè os peni I’ an- 
telett e la memoria. 

SCENA VI 
Sala Regia 
Re. Erode solo 

Me misero ed infelice! E che mi giova ebe 
la fortuna da uomo privato m’abbia in¬ 
nalzato al reai soglio della Giudea , se 
ora le domestiche passioni non mi lascian 
godere neppur un momento di pace? — 
Prevalendomi della regia autorità , ri¬ 
pudiai Dori mia prima consorte, avendo 
poscia chiamato per mia compagna al 
talamo reale Marianne , figlia d’ Ales¬ 
sandro e nipote d’Aristobolo, discendente 
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dal famoso Simone Macabeo, e per con¬ 
seguenza de’ legittimi pretendenti dello 
scettro di questo regno , fecondomiui il 
letto di tre maschi, ed il minore di essi 
sen passò tosto dalla culla alla tomba. 
L’ alletto che a Marianne professavo fa¬ 
cendosi vieppiù maggiore , in’ infiammò 
di tal maniera il cuore , che non più 
discernendo ciò che pregiudicìal mi fosse, 
non seppi ostare alle di lei dimande. 
Portata ella dunque dall’amore verso dei 
proprii figli, in’ indusse a scacciare non 
men da questa reggia , che dalla città 
stessa Antipatro imo primogenito avuto 
da Dori, permettendo ad esso di venire 
in Gerusalemme solamente ne’ giorni so¬ 
lenni. Prendendo ella dunque maggior 
ardire dall’ affetto che conosceva in me 
verso di lei , giunse a rimproverarmi di 
quanto per politica di stato opravo per 
sicuramente stabilirmi sul capo il dia¬ 
dema ; dal che incominciò a scemarsi la 
passione che verso di lei nodrivo. A questo 
s'aggiunsero le accuse di alcuni zelanti, 
che la denunziarono per rea di violata 
fede maritale, e di mille altri delitti , 
sino a prepararmi veleni ; onde stimai 
opportuno di far quella togliere dal mondo. 
Arsert» di sdegno i di lei figli, e confi- 
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Aerandomi poscia più per nemico , che 
per padre, da essi mi venia ordito ben 
nefando tradimento. Onde per assicurarmi 
dalle loro insidie stimai bene il richia¬ 
mare Antipatro, acciò mi servisse di di¬ 
fensore contro d’ Àristobolo e d' Ales¬ 
sandro. Ora, per quanto mi vien riferito, 
il maggiore di essi si è assentato da Ge¬ 
rusalemme, incamminandosi verso Roma 
per porger a Cesare contro di me, e a 
nome ancora del fratello , le loro mal 
fondate querele. 

SCENA VII. 

Erode , ed Antipatro . 

Antip. Alla grandezza della Maestà Vostra 
s’umilia Antipatro, de’vostri figli il più 
obbediente, e Ira vostri Vassalli il più fido. 

Erode. Caro Antipatro, unico sostegno del¬ 
la nostra età cadente, e come cosi af¬ 
fannato a noi ne venite? Avete forse 
scoperta qualche nuova trama da' vostri 
fratelli contro di Noi ordita? 

Antip. No Sire, evvi ben altra novità. 

Erode. Eppure? 

Antip. Sono giunti in Gerosolima tre Ori¬ 
entali, tra quali evvi un Etiope, che 
oltre il numeroso seguito, il nobil aepet- 
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to, gli abiti, e le divise, danno a dive¬ 
dere essere Personaggi Reali: e questi 
sen vanno liberamente cercando, ed e- 
splorando per la Città ove sia il Neonato 
Re de’ Giudei, asserendo aver egliuo ve¬ 
duto alcuni giorni sono ne* loro paesi 
una nuova stella, die gli additava esser 
nato il vero Re di Gerosolima , ed esser \ 
eglino espressamente venuti per cono¬ 
scerlo, ed adorarlo. 

Erode.. ( Ah! quanto ci conturba sì infausta 
novella. } E che si dice di ciò per Ge- 
rosoìima ? 

Antip. Tutta la Città è soprafatta. 

Erode. Senza più perder tempo, d’ordine 
notstro fate venire i Principi de’ Sacer¬ 
doti, i Rabbini tutti, ed i più saggi di 
Gerosolima, mentre con questi vogliamo 
consultare tal fatto, ed esplorare ove sia 
per nascer P aspettato Messia. 

Antip. Già le piante veloci impennan Pali, 
Volando ad eseguir cenni.^Reali. parte. 

Erode. Ora sì che sul capo mi sento a va¬ 
cillar il diadema, conoscendomi pur 1 
troppo usurpator di questo Regno, quan¬ 
tunque per treni’ anni abbia illegittima¬ 
mente seduto su questo Soglio, sovra di 
cui fui esaltato più dalla sorte, che dal¬ 
la ragione. Conobbi ben sempre esser 
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questo dovuto a’discendenti d’Ircano i4 
Seniore figlio del famoso Simon Macabeo, 
c quantunque da Cesare lossi dichiarato 
Re della Giudea, con aver di- questo Re¬ 
gno privato Antigono vero Agnato, e da 
me fatto comparire per nemico del popo¬ 
lo Romano, con tuttociò temei sempre 
d’esser un giorno de posto da’ legittimi 
pretendenti- Quindi debellato Antigono, 
e condotto prigione in Antiochia feci a 
quegli recider il capo, non restandomi 
allora altri ebe potesse contendermi la 
Corona, che il giovane Aristobolo fratel¬ 
lo di Marianne nostra Consorte, e il ve»- 
cliio Ircano Avolo della medesima, che 
allora trovavasi prigione appo de’ Farti. 
Quegli fece sommerger in un lago Jeri- 
conte, e questi a me ritirato feci toglier 
dal mondo: e non restando di tal prosa¬ 
pia che Marianne, pensando allora di 
goderne il pacifico possesso, con sommo 
mio rammarico, e non poco timore sen¬ 
to esservi nato un nuovo Re. 

SCENA Vili 
Antìpairo ed Eroda 

Antip. Sire, eseguii quanto la Maestà Vostra 
xn’ impose : qui ucila gran sala del reale 
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palazzo si trovan congregati i Principi 
de Sacerdoti, i Rabbini e i Savi di Ge- 
rosol ima , e stanno in attenzione della 
Maestà Vostra per ricever gli ordini reei. 
Eroda Or ora saremo da loro : frattanto 
procurate che questi tre stranieri , dopo 
terminato il congresso , a 1101 sen ven¬ 
gano con tutta segretezza. 

Antip. Prontamente eseguirò gli ordini della 

Maestà Vostra. Ma. 

Erode Dite , che bramate ? 

Antip. (genuflesso} Vorrei supplicare la 
M. V., che si degnasse richiamar a questa 
j e €S* a a l talamo reale la geuitrice 
la ripudiata Dori. 

Eì'ode Vi si conceda; fate pertanto prepa¬ 
rare il nostro cocchia reale, e prima che 
il sole se ne giunga all’oceaso sia resti¬ 
tuita a palazzo. Ad Antipatro, che per 
noi tanto s* impiega , tutto si concede , 
nulla si niega. f parte J 

Anlip. Or ora ben conosco il grand’amore 
di si buon padre, buon re e buon signore. 


SCENA IX 


(parte} 


Geiinda sola 

Gira da qui, gira da là, a jeu schiiTà titta 
la sità t , e au j’ seu cause da nin bandi- 
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Ciama a jist, ciama a coni , ticc j* aa 
vist: chi 'm dis, i son tira ant coula cou- 
trà, chi ’m dis a son tira ant ista : e mi 
an ji treuv a nin leu. Ma coul ch’em fa 
sauté pi la rabia a 1’ è per coul eh* em 
è sta dice chi van ancor seccami do Re 
ch’è nà poich di son, e in treuv nin chi 
> na sapa del neuvi , e mi eh’ ai moster- 
reiva anvà l’è, e ch’a tachreiva na bonna 
mancia, an ji peus cause da nin bandi. 
Per mi chi s’anzegno, an veni pi nmbreui: 
a veui yard è d* finì d’ vendi i me tna- 
scarpin, eh’am nan peussa <andè a ca a 
fé i face me, perchè tant a vogh ca son 
desgrassià, che sa gireissa magara tit au- 
cheu, an ji treuv mai. A ’st mond chi & 
la fortunna perversa, titt aj va mal, tilt 
aj va a la traversa. (parta} 

SCENA. X 

Re Erode sola 

In Betlemme adunque dee nascer quegli , 
I che d’ Israele debbe stringer lo scettro , 

secondo è stato unanimemente conchìus» 
nell’ odierno congresso ! Con tale notizia 
adunque colà invierò costoro che questi, 
vanno cercando , servendomi de J mede¬ 
simi per certificarmene, per poscia iarne 
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il ben dovuto scempio , ed assicurarmi 
sul capo il vacillante diadema. 

SCENA XI 
Un Paggio c detta 

Paggio Sire , tre Orientali desiderano pre¬ 
sentarsi alla Maestà Vostra. 

Erode Senza dilazione siano introdotti, (il 
Paggio parie J. Oh come a tempo scn 
vengo jiqJ.. 

a £ce ^ a xn 

1 -Tre Regi d’Oriente cd Eroda 


Gasp, Appena avvisati che la Maestà Vo¬ 
stra ci desiderava , fumino subito a ri¬ 
ceverne i cenni. 

Erode- Non sì/tosio udimmo il vostro arrivo 
in questa nostra dominante , che ordi¬ 
nammo che di tutti tre si cercasse il 
conto, acciò potessimo adempire a quei 
doveri che ci corrono verso personaggi 
di tanto riguardo, se non come richiede 
la grandezza del vostro merito, almeno 
come può il nostro buon genio. 

Melch. La gentilezza della Maestà Vostra 
ha saputo prevenire T obbligo nostro. 

Baiti, I cortesi tratti di un tanto Ile ci fanno 
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provare in effetto quel tanto che di voi 
abbiamo udito per fama. 

Erode Ma diteci qual motivo vi ha indotto 
ad onorar la Città di Gerusalemme con, 
la vostra presenza? 

Gasp. Un astro prodigioso apparso ne' no¬ 
stri Regni ci ha latto intraprendere que¬ 
sto cammino. 

Erode Non intendiamo questi vostri enigmi. 

Gasp, Vidimo ne’ nostri paesi una nuora 
Stella, che ci additava esserci nato il 
vero Re de' Giudei, quindi ci postino in 
cammino quella seguendo. Essendo linai- 
mente giunti in Gerosolima, quivi « 
siatn veduti abbandonati dalla celeste 
guida: pensiam pertanto essere questo il 
fortunato luogo, ove sia nato cosi sospi¬ 
rato Monarca; ma restiamo del tutto 
confusi nel sentire non esservi chi ee ne 
dia contezza, anzi ciascuno stupisce nel 
sentire farsi tali dimande. 

Erode, Già questo da altri avevamo inteso : 
onde per dar a divedere a voi tutti la 
nostra osservanza, fatti unire in quest’og¬ 
gi i più saggi di Gerosolima gliene ab¬ 
biamo proposto il quesito, e ne abbia¬ 
mo avuto unanime risposta che in Bet¬ 
lemme era il luogo destinato al natale 
di sì gran Re. 

G 
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Afelch . Rendiamo ben distinte grazie alia 
Maestà V., cotanto propensa in favorirci. 

Erode Non merita ringraziamento ciò che 
è parte di dovere. Ma diteci sono già 
molti giorni che vi è apparso questo fe¬ 
nomeno? 

Mdch. Saranno dodici giorni circa. 

Erode Ite adunque felici verso Betlemme, 
e fate ogni diligenza per ritrovar questo 
Reale Infante, e vi preghiamo poscia 
col vostro ritorno di notificarci ove egli 
precisamente sia , acciò noi pure possia¬ 
mo ire ad adorarlo. 

( Conoscerò con quest’ ipocrisia 
Chi il Regno a me levar tosto desfa. ) 

parte. 

Gasp. I Nostra cura sarà, nostro piacere, 

Mdch. I Con premura adempir questo dovere. 

Bald, / partono . 

SCENA XIII. 

Bosco. 

Maria e S. Giuseppe nella Capanna. 

M. V. Se questa Capanna, caro mio Giu¬ 
seppe, sin’ora fu visitata da poveri ed 
abbietti Pastori, in breve la vedrete il¬ 
lustrata con la presenza di Personaggi 
Reali, che lasciando le loro Reggie 
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vengon sin dall’Oriente per inclinare iì 
nato Messia; così mi è stato rivelato dal- 
T Angelo mio Tutelare. 

S. Gius. Che mi dite, o Maria? Qui fra 
gli orrori di una stalla, fra le miserie 
d'una vii capanna dovremo accettare 
persone di si alta portata? Già so che 
mi direte che se vi alloggia il piu gran¬ 
de personaggio, che vanti il Mondo, se 
vi dimora il Re de’Cieli, il Figlio di 
Dio stesso, che possono anche fermarvisi 
i Re della terra. Ma non provano questi 
quel contento nella povertà, ed umiltà, 
di cui tanto si compiace il Signore. 

M, , Anzi vorrà con ciò ad essi servire 
di esempio, e confonder l’alterigia de¬ 
gli uomini, dando a divedere che di 
poco o quasi nulla si accontenta cbi del 
tutto e il Creatore, anzi il Padrone. 

S. Gius. Rassetterò alla bella meglio que¬ 
sto povero tugurio col nettarlo, o sco¬ 
parlo, che nel resto poi: 

Ove pio che de’ Regi è il Re dimora 
R e ggia e non sol, ma Paradiso ancora. 

partono * 
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SCENA XIT. 

Sala Regia. 

Iwperator Ottaviano , ed Aristobolo figlio 
d'Erode. 

Aristob. Ai piedi della Maestà Vostra Ce¬ 
carea ed augusta, ecco prostrato a no¬ 
me ancora del fratello Alessandro sfor¬ 
tunatissimi figli d’Erode, nati da Marian- 
oe, miseri avanzi della Reai Prosapia, 
Aristobolo nipote del gran Snnone Ma- 
cabeo, per chieder dalla Maestà Vostra 
non men pietà, che giustizia. 

Imp. Ergetevi dal suolo, ben degno ram¬ 
pollo di si grandi Eroi, esponete i vostri 
desiri, che sarà somma gloria, ed am¬ 
bizione di Ottaviano il compiacervi. 

Aristob . Suppongo ben intesa la Maestà 
Vostra della strage fatta da Erode mio 
Genitore, non men del misero beano 
Avolo di Marianne mia Genitrice , che 
dell'infelice giovane Aristobolo di lei fra¬ 
tello e zio materno, non avendo eglino 
'altra colpa che 1'esser iegittia» preten¬ 
denti dello scettro della Giudea, quan¬ 
tunque nè l’uno, nè l’altro aspirassero 
fi quello: il primo per essere già d'età 
di asm ^4; falbo appena di là. ciò 
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preposto venendo Erode continuamente 
rimproverato dalla Reai Consorte Marian- 
ne di tal tirannide, cosi obbligata dalla 
astinenza del sangue, incominciò sì fat¬ 
tamente quella odiare, che non la ter¬ 
minò, se non con farle toglier la vita 
dando orecchio, e prestando fede a tutte 
le calunnie, ed imposture, che da’ par¬ 
tigiani della ripudiata Dori, prima di 
lui moglie, ad esso contro di Marianne 
venian esposte. Quindi dopo aver fatto 
levar dal mondo l’innocente Regina, in¬ 
cominciò sì crudelmente odiare noi di lei 
figli» che di ciò accortisi i sudditi, al¬ 
cuni di essi si sono fatto lecito di accu¬ 
sarci appo d’esso come ribelli alla Coro¬ 
na , ed insidiatori alla di luì vita. Al 
che prestando tutta la credenza ha ri¬ 
chiamato alla Reggia Antipatro di lui 
Figlio, avuto dalla ripudiata Dori, acciò 
quello gli serva di difensore contro le 
mal supposte trame, intendendo pure di 
quegli esaltar al Soglio a noi dovuto per 
ragion materna. 

Jmp. Principe, questi vostri timori sono figli 
del vostro sospetto. Non vogliam supporre 
che il vostro genitore sia portato di così 
mal animo contro di voi, che pur gli 
siete figli : e se delle imposture contro 



io2 ATTO 

di voi date siete innocenti, come voi 
dite , non dubitate punto che sarà cura 
di Cesare il rendervi giustificati. 

Arisi. Sire , non sono mal fondati i miei 
timori 7 aggiugnendosi a quanto sinora 
rappresentai alla Maestà Vostra Cesarea 
ed Augusta qualche cosa di più, ed è , 
che ad instanza di Antipatro Erode ha 
richiamato alla reggia la ripudiata Dori, 
che mossa dal materno affetto verso del 
figlio, e dall’odio novercale contro di noi, 
ha saputo con le lusinghe affascinar il 
reai consorte a dichiarare nel di lui te¬ 
stamento Antipatro erede del regno. Di 
tanto in oggi mi rende avvisata la vigi¬ 
lanza del fratello. 

bnp. State di buon animo, di nulla temete, 
che Cesare non vi lascierà correre pre¬ 
giudizio veruno. Intanto fermatevi qui in 
Doma, che chiamando a noi il genitore, 
cd udendo esso pure , come la ragion 
vuole, con soddisfazione d’entrambi verrà 
sedato ogni litigio. 

Arist. Almeno, o sire, non tardate, perchè 
ogni indugio potrebbe essermi di pre¬ 
giudizio , trattandosi massime d’ avere 
contro di noi ed al fianco del genitore 
una madrigna : 

Poiché odio non v’ è si grande, e tale 
Che eguagliare si possa al noyercal^ 
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SCENA X Y 

Gelindo solo 

(Di dentro ) SI, si, sghignasse : vrament i 
son bel cosi da fè con i pover fruste ! 
Rurbòja ch'o sei! el a scola eh’ rampati 
ist bel virtù?... (sorte) Ant el sittà, el 
bzogna peu dila, o jè dia gran burbòja ; 
ant el terri in son nant ichsì dà a la 
scroccarla. Mi povr om, a son avnì fin qui 
an Gerisalem per vendi ampoch d’ ina- 
scarpin e sairass, perchè là ant lìatlem 
on jè nent tant concours com qui, e per 
col o s’è stantà ampoch a vendi, e qui 
o jè pi dnè, e o jè motben dia gent eh’ 
vivo a poncia d’ qualrìn: os vend pi ben 
la roba, e in se sbriga pi prest. Ma vra- 
inent a jeu face in bel guadaign: om s’é 
accostà sing o sez d’icc scolè, e jan face 
mostra da vrei catè di mascarpin, e an 
tant eh’ im tnivo an cianci , on jera d’ 
jace per drè ch’im j’ausavo si, e im n’an 
flimbà chsì la bagatela d’ meza donzenna. 
Trameni a titta prima ain n’ era nent 
accorc, ma a jeu vust cb’oi n’era trei o 
quattr eh’ s’ nan sgliergnassavo ; anlora 
1’ è quandi eh’ om è vnù la malìzia , e 
eh’am na. son andà. Ch’ji peusso schise 
tossi « chi m’ji mangia. 
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Ch'oj santa ’1 mal del ginn, ch’oj vena la fui 

A ticc, fi, a ticc color ch'jm jan roba, (parte) 

SCENA XVI 
/ ire Regi d’ Oriente 

Gasp. Ecco, che appena usciti da Gerusa¬ 
lemme , con nostra somma consolazione 
e contento nuovamente risplende la no¬ 
stra celeste guida. 

Bald. Donde procede che, giunti in città, 
quella non abbiam più veduto 1 

Mtlch. Non è tenuto chi governa i Cieli 
a continuamente oprar prodigi. 

Gasp. Orsù , stimo ancora assai lontano 
Betlemme ; sarà bene risalir sopra i dro¬ 
medari P er accelerar colà il nostro arrivo. 

Gasp, f Andiam seguendo il luminoso raggio 

Bald. ] 

Melch. f Qual fila di colà ci mostra il viaggio. 
SCENA XVII 
San Giuseppe solo 

E qual nuovo portento ! Un luminoso pia¬ 
neta sul meriggio diffonde sopra di questa 
capanna i suoi splendori : forse che gli 
astri stesti vorran venire a recar omaggio 
al loro Creatore ! Ma qual truppa di gente 
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redo scender da' cauteli.. a questa Tolta 
drizzano i loro passi... se non erro sono 
i Personaggi reatfi che la mia dilettissima 
Sposa sta attendendo. Sarà bene il ren¬ 
derla avvisata... Ma eccoli in vicinanza : 
voglio ritirarmi in disparte. 

SCENA XVIII 
Tre Regi , e detto in disparte 

Bald. Non può esser a meno che non sia 
in questa capanna il Reai Infante, poi¬ 
ché il fermarsi della stella, ed il diffonder 
così luminosi e più dell’usato i suoi raggi, 
par che ce lo additi. 

Melch. E come ! in un si vii tugurio esser 
deggia un si gran Re ? 

Gasp. Ciò strano non vi sembri. Non sa¬ 
rebbe la prima volta che la Giudea ve¬ 
nerasse per sue re e liberatore chi avesse 
sortito poveri natali. Ecchi la trasse dalla 
schiavitù di Faraone, servendole di dùce, 
se non Mosè, che fu ritrovato sulle sponde 
del Nilo in una vii cesta tessuta di giun¬ 
chi ? Saulle il loro primo re non fu unto 
per tale cercando due smarrite giumente? 
E Davidde non maneggiò prima di pa¬ 
store la verga, che di re Io scettro? Ma 
ecao a quella vicino un vecchio i sarà bene 
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«piar da questi chi abiti in quella ca¬ 
panna, Amico, amico.... 

Gius. Che desiderano da me le SS. LL.? 

Gasp. Chi abita qui ? 

S. Gius. Questo son già tredici giorni che è 
il ricovero di me, di mia Consorte e di un 
piccolo Bambino, che qui ci nacque nella 
notte stessa in cui venimmo entro di essa. 

Gasp. ( Sono tredici giorni appunto che ci 
è apparsa la stella ; non evvi più luogo 
a dubitarne). Di cosi bella sorte con voi 
ci congratuliamo. 

Mekh. Dovete sapere che sono tredici giorni 
appunto che peregriniamo affine di poter 
addivenire questo fanciullo, e recargli i 
nostri omaggi. Se è di vostro piacere , 
aprite questo fortunato abituro , acciò 
possiamo goder la sorte di vedere si gran 
Monarca, ed umiliargli i nostri ossequii. 

S . Gius. Prontamente ubbidisco a’ vostri cenni. 

Gasp. Mi sento un non so che di venera¬ 
zione verso quel venerando vecchio. 

Melch. Gli stessi moti io provo in me stesso. 

Bald. 11 simile a me interviene. 
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SCENA XIX 

Si apre la porta interiore della capanna , 
si vede Maria Vergine col Bambino in 
braccio , e S. Giuseppe , e detti. 

S. Gius. Ecco ubbidite le Signorie Loro. 

Gasp, Fortunatissima Genitrice del Re dei 
Regi, a voi per si bella sorte umilio le 
mie congratulazioni. 

Baici. Tra le donne avete il bel vanto di 
esser la più favorita dal Cielo. 

Melch. A maggior grado non potea subli¬ 
marvi la sorte. 

Gasp. Genuflesso a’ vostri piedi, o gran 
Nume, Gaspare depone il diadema, ado¬ 
randovi per il Figlio di Dio , per il su¬ 
premo tra’Monarchi, e vi confessa d’umana 
carne impastato ; e baciandovi umilmente 
le piante, tutto sè stesso a voi dona, of¬ 
ferendovi in segno di tributo e vassal¬ 
laggio odorosissimo incenso. 

Bald. Se una volta sdegnaste d’un Baldas¬ 
sarre la superbia, in oggi gradite di me 
lo umiliazioni, che prostrato al vostro 
cospetto vi riconosco per vero Dio , Re 
e Uomo , offerendovi in questo piccolo 
scrigno, in segno di tributo e vassallag¬ 
gio, oro finissimo, e a’ vostri piedi dotto 
umilissimi baci, 
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Mtlch. Melchiorre, sebbcn oscuro di volto, 
con candidezza di cuore adorandovi qual 
Dio , ossequiandovi qual Re , e ricono¬ 
scendovi per uomo composto di carne 
frale , imprimendovi sulle piante osse¬ 
quioso bacio , olire pregiati e balsamici 
liquori di mirra. 

M. 11 mio cuore sviene tra’ deliquj di 
giubilo. 

$, Gius. L’anima mia naufraga in pelago 
di contenti. 

Gasp. Condonateci o Maria, e Giuseppe 
l’incomodo, ed incolpatene vostra gran 
ventura, che ha saputo staccare tre Regi 
dall’Oriente, e venire ad ossequiare il 
vostro Divin Figlio. 

M. V. Siamo entrambi piu che tenuti a si 
grand’onore, e voi tutti attendetene in 
terra il ben dovuto guiderdone, e nella 
celeste Patria eterni premj. 

Si, sì vi lascio gran Re, e gran 
Signore, 

Partiamo si, ma qui sen resta il 
cuore. partono. 

$. Gius. Dilettissima mia Consorte, io sarei 
di parere che vendessimo parte di questi 
regali, e servirci del prezzo che ne ri¬ 
caveremo per restituirci in Nazarette no¬ 
stra patri». 


Gasp. 

Bald. 

Melch. 







QUARTO *Q0 

Jf. V. Lodo il vostro pensiere: he dunque 
in Betlemme a tal effetto, ma procurate 
di far quanto prima il vostro ritorna 

S. Gius. Ora sono da Voi senza frappor indugio 
Mio Ben, mio Signor, mio rifugio. 

parte, 

M. V. Mio Dio, pescosi alto favore 

T offro tutta me stessa, e tutto il cuore. 

parte. 

SCENA XX. 

Tre Regi d’ Oriente. 

€rtt*p. Ora sarebbe nostro dovere il ritor¬ 
nare in Gerusalemme per recare ad Erode 
Favviso del ritrovato Beale Infante, come 
ad essolui abbiain promesso. Ma mentre 
prendevo dolce sonno , pochi momenti 
sono, vidi o di veder mi parve un vago 
garzone ammantato di splendori, che ini 
accennava a prender altro cammino. Mi 
la tale epeeie questa visione , che sento 
in me una tal quale ripugnanza ad in¬ 
traprendere verso Gerosoliina il cammino. 

Bald. La stessa visione io pur ebbi , e lo 
stesso ribrezzo io provo ad intraprendere 
tale strada. 

Mdch, A me pure accadde lo stesso. Egft e 
adunque manifesto voler del Cielo che per 
altra via ci restituiamo a' nostri regni. 
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Gasp Bisognerà dunque valicar il mare con 
imbarcar^ sulle nari di que’ di Tarso. 
-??j Dl Nettuno sul cristallino dorso 
Melch. ( Ver nostri regni acceleriamo il corso. 

(partono) 

SCENA XXL 


Re Erode 10I0. 

I giorni mi sembran secoli, le ore mi 
sembrati anni , i momenti mi sembran 
giorni, non udendo ancora il sospirato 
ritorno de’tre Regi d’Oriente da lìet- 
letnme, mentre penso d’aver da essi 
piena contezza di questo nuovo Re, che 
dicesi essere colà nato , e se addivenuto 
1 avranno, come suppongo, sarà cura di 
brode il farlo correre la stessa sorte di 
Ircano , Antigono, ed Aristobolo , che 
pur potevano rapirmi dalla destra lo 
scettro. Ma sento gente nell’anticamera: 
certo , che saia qualche paggio, che ver¬ 
rà a recarmi la novella del ritorno de’ 
tre peregrinanti Regi, mentre la corte 
tuda e consapevole della brama con cui 
sto questi attendendo. 
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SCENA XXII. 

■> Paggio , « detto 

Paggio Sire, un Corriere ebe seri viene 
dalla Corte di Roma desidera presentarsi 
alla Maestà Yostra. 

SCENA XXIII. 

Corriere , ed Erode. 

Corriere Gran Tetrarca di Gerusalemme r 
Cesare a Voi m’invia con ordine di pre¬ 
sentarvi questo foglio in proprie mani. 

parte. 

Erode Quali premure conterrà questo foglio ! 
Apre la lettera e la legge ad alta voce. 
Tenone della Lettera. 

Non mancherete con tutta la celerità 
possibile di portarvi a questa Corte per 
produrre vostre ragioni intorno alle qm re¬ 
lè, che da Aristobolo a nome ancora del 
■ fratello Alessandro, ambi vostri Figli , ven¬ 
gono contro di Poi prodotte intorno alla 
success ione al Regno della Giudea da essi 
preteso per ragion materna. Stiamo in at¬ 
tenzione dì vostra persona , assicurandovi, 
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tJie csi sperimenterete giudica sì , ma mHo 
stesso tempo amico ancora. 

Alle idi di Geimajo V anno dopo la fon¬ 
dazione di Roma y /^5 e del nostro Impa¬ 
ro 4 i. 

OTTAVIANO Imperatore di Roma. 
Dovrò dunque lasciar Gerusalemme, e por* 
tarmi a Roma in tali contingenze, in 
tempo, in cui si richiede la mia vigi¬ 
lanza non men che la mia persona pei 
assicurar sul capo non solo di me, ma 
de 1 miei discendenti ancora questo Dia¬ 
dema? Ah mal consigliato Aristobolo, mal 
nato tiglio] Temi le disposizioni del Pa¬ 
rile, e non badi a chi e di già nato per 
regnar nella Giudea? Ah in quali amba- 
scie si trova l’agitato mio cuore.' Se va¬ 
do a Roma qui perdo sì bella occasione 
per assicurarmi del nato rivale, se in. 
Gerusalemme mi fermo, là come contu¬ 
mace ogni ragion mi condanna : in Bet¬ 
lemme un Bambino vagisce a’ miei dan¬ 
ni , in Roma un figlio adulto contro ine 
riclama. Miei pensieri a consulta par¬ 

tirò, ma sarà bene lo star per qualche 
giorno aneora in attenzione dei tre Mo¬ 
narchi; si, sì partirò, e sarà meglio per 
ora difendersi da un nemico domestico, 
e manifesto, che da un estraneo , ed oc- 
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culto, ed ancor fanciullo-, con quello 
ogni indugio mi nuoce, con questi il 
beneficio del tempo mi giova, d’ambi 
trionfar io spero. 

Ali barbaro figlio, ingrato e vile! 

Questo è il rispetto alla mia etri senile? 

parte. 

SCENA XXIY. 

Bosco. 

Capanna aperta , e disabitata. 

, Gelindo , ed Aurelia. 

Gel. Da pavt Iddio ai soma arruà na vota 
a sta Cabana! 

Aar. Per mi am clierdiva d’ non mai pi essji. 

Gei. Da peun’ j soma sta con quant ch’ai foss 
neuccj on me n«nt parù chsì lunga la strà. 

Aur. Àu direuanlora l’è cajero momben dra 
gent, e as l’andavo spassand ampò pi per 
stia. 

Gel. 0 l’ è che adess a 1’ è ’l gran dsideri 
d’ zonzi anvanda eh’ in va, eh’ fa smiè 
la stra lunga. 

Aur. Ev vust dipari: l’è bel e sbarassà la 
Cabana, on s’ voug nin: arsone ampò. 

Gel. 0 Amsè GLsep, o dia cà ? 

Aur. On jè nin ch’arsponda. Veui ciamè 

ampò mi. 0 Sposa, o Sposa? 
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Gel. Ampò fé o sfassà, andreu drenta. 

(entra nella capanna) 
Aur. La sareiva bela eh' i n' j lusso pi, e 
chi $’ nan fusso andà au so pajis. 

Gel. esce dalla capanna. A jeu guarda da 
per titt, on jé pi nin , jan porta via el 
so batirschi , ant la grippia la paja P è 
firgia; el beu e 1’aso in ji son pi; Pè 
sega chi son andà via , e ’1 bsogna chi 
sio andà a cà soa : in han lassa atr ch’in 
gran audor d* paradis. 

Aur dia piange. Uh, uh, uh! 

Gel. Là via tas, la me mata : cosa veut feji? 
Aur. Tant voti eh’a v’heu dice ch’aj torno, 
e voi am tiravi da ancheu a diman.... ! 
avghivi ? is na son andà. 

Gel. Ma passinzia : om dispiaz a mi chsl : 
sa me! foss anmaginà avreiva tralassà 
cosa si sia pr’ avnì qui, massimament 
eh’ a jeiva ampromiss. 

Aur. Sev anvà P è o so pajis ? 

Gel. Per mi an seu mandi d’anvà i sio. 
Aur. Da zà ch'an peuss pi adorè col lìambin, 
e voghi la so gent, a veuj anznogemi dvan 
a sta cabana , e diji :, cara cabana , pi 
lortunaja d’ ticc i palazi d* ist mondi 
Gel. E Pè vej:,el meriti pi rivareuzia che 
o Tempi d’ Gerisalein. 1 
Aur. Per mi a veuj avniy a visite ben. soens. 
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pi ch' V eT J J- V lè la vardia - *'.« Teuj 

riti h.« /arZttTt el “ e - 

Aur. Basta di ‘h’ v , ‘ a “■ ? r ‘, 
Signor. 1 1 e dova ° J e na no <* 

Sr.lchl f ® ndòlila via tant mortificò , 
•fa s *nijoma doi can, cariò d’ bastona. 


Fine delVAuo Quarto 
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SCENA PRIMA 

ù>\ Giuseppa solo 


_Jccoini finalmente, grazie al Cielo, in- j 
sierne alla mia dilettissima Sposa e col | 
Divin Figlio, restituito in Nazarette sotto 1 
il patrio tetto. Qui si mitigheranno le petit» 
e gF incomodi non men alla madre cbO-, 
al tenero parto , poiché essendo in una. 
casa che quantunque povera, contuttociòj 
vien riparata dalle intemperie della sta'! 
yione, meglio che noi fosse quella ca¬ 
panna, ove fin01 a ci è convenuto abitar^ 
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di che con i proventi dell’arte mia iab- 
br j e procurerò di soccorrere alla bella 
meglio alle mie e loro indigenze. Ma la 
s auciezza, 1 ora già tarda mi chiamano 
al riposo. 

Amato mio Bene, mìo Signore , 
mo si , ma teco veglia il cuore. 

( S* addormenta) 


SCENA II 

Angelo che parla in sogno a S. Giuseppe 

Fu gg l j fuggi, Giuseppe, il crudel vanto, 
Uo spetta col feral, eli’Erode intenta 
Entro Betlem, ver cui suo sdegno avventa, 
Col riempirlo di tragico pianto. 

Far sparger sangue a’ bambini sol desia 
Il tiranno crudel, toglier di vita 
Della vita V autor, che al Ciel invita 
Or de' Regi il gran Ile nato Messia. 
Sorgi, sorgi, Giuseppe, e senza indugio 
La vèr 1’ Egitto con tua cara Sposa, 

E 1 Divino Iìambin posto alla scosa, 
Parti, nè più cercar scampo o rifugio.- 
f u 6S 1 > fuggi colà, e ivi dimora 

T' 11 f an *° c be con un novello avviso 
Ti dica , con tua gioja, festa e riso, 

Del tuo ritorno poi lelice 1 ’ ora. 

Gius, si sveglia. Miei orecchi, che udiste ' 
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Dunque appena , per così dire , abbiam 
qui posto il piede, che ci convien par¬ 
tire , ed intraprender si lungo cammino 
in stagione così crudele, e, quel che è 
più , andar ad abitare in paesi barbari 
ed infedeli, ove non v’è neppur vino che 
ci conosca?.. Ma che più penso, che più 
tardo ? L’ indugiare potrebbe esserci di 
pregiudizio. Si svegli la Madre ; ma con 
qual cuore contristerai , o Giuseppe , la 
tua Sposa con recarle sì infausta novella? 
Devo parlare, oppur tacere? Se parlo, 
reco dolor alla Madre; se taccio, reco 
al Figlio la morte. Ah Giuseppe, Giuseppe, 
in quali ambasce ti trovi ! Che risolvi ? 
Più non si tardi: s’avvertisca la Madre, 
sì svegli il Figlio, la patria s’abbandoni, 
purché Gesù si salvi. Maria, Maria... 

SCENA III 

Maria Vergine e S. Giuseppe 
M. V . Giuseppe mio caro. 

Gius. Amata Consorte, dovete sapere... 

( ma le lagrime impediscono alla lingua * 
gli accenti ), 

M, V. Dite , qual affanno vi conturba il 
cuore? Parlate, svelate a Maria i vostri 
rancori, le vostre passioni. 
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S. Ginn. Mentre prendeva dolce sonno mi 
è apparso un Angelo, che ini rendè av¬ 
visato d’intraprendere, unitamente a voi 
ed al Figlio , verso 1 ’ Egitto la fuga , 
coll’ accennarmi che Erode cerea toglier 
al Divin Figlio la vita. 

M. V. Ah crudele ed inumano regnante ì 
E queste sono le ricompense che dar pre¬ 
tendi a chi ti compartì con sì larga mano 
tanti onori, tanti beni, tante ricchezze? 
Ed ora privar pretendi di vita chi quella 
non solo a te , ina a tutti i viventi la 
dona! Contuttociò saranno deluse le tue 
trame , si renderanno vane le tue insi¬ 
die , andranno a vuoto i tuoi nefandi 
tradimenti. 

S. Gius. Più non si tardi, o Maria: pren¬ 
diamo i nostri stracci, ed avviluppando 
in quelli il Figlio per ripararlo il più che 
sarà possibile dagli orrori del freddo , 
approfittandoci dell’avviso che il Signore 
ci favorisce, prima che risplenda il giorno 
intraprendiam la fuga; poiché 1’uom le 
voci del Ciel che intende allora , debbe 
a quelle ubbidir senza dimora. 

M. V. SI, si presto fuggiain questo periglio, 
Gbè l’indugiar oi costerebbe il Figlio. 

( partono ) 


m 
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SCENA IV 

Re Erode e Tolomeo Capitano 

We L'esperimento più volte fatto, o mio 
tido,non meno del valor del vostro brando, 
che della di voi buona e saggia condotta 
m molti emergenti per la conservazione 
e chiesa di questo regno, avendo voi più 
volte cimentata la vita , e bagnata di 
gloriosi sudori la fronte in nostro ser¬ 
vigio , ci fa sperare nella presente con¬ 
tingenza non minore la prontezza e ge¬ 
nerosità dell’animo vostro in prestarci la 
di voi cotanto efficace e necessaria assi¬ 
stenza. Dovete dunque sapere essere noi 
ln pericolo di perder il regno , e voi il 
Vostro Re sempre stato cotanto propenso 
m favorirvi. Pertanto stimiamo spediente 
* andar a' dovuti ripari con procurarne 
_gb opportuni rimedj. 

Tolom. Il sangue che per le vene mi scorre 
eccolo tutto per ispargerlo a prò della 
Maestà Vostra. Mi stimerei indegno del 
glorioso titolo di vostro vassallo se avessi 
il benché piccol ribrezzo d’ incontrar la 


morte per istabilirvi ed assicurarvi sul 
capo il diadema della Giudea. 

Erode Già da bel principio vi dissi essere 
persuaso del vostro buon affetto, avendone 
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dati pm volte riguardevoli incontri. Yi 
sia adunque noto, siccome mi si prepara 
ben Spaventosa guerra da un nemico tanto 
più da temersi quanto più occulto. È questi 
un piccol bambino, che tiene ancor legate 
le mani tra le fasce, le quali col tempo 
cambierà in marziali bandiere per levarmi 
a diadema dal capo e dalla destra lo scet¬ 
tro. Di costui è stato vaticinato da’ Pro¬ 
feti eh ei sara di Gerosolima 1’ assoluto 
regnante; ed infatti vien sin d’ora temuto 
da' più superbi remoti monarchi. Già voi 
avrete veduto (sono ormai scorsi due anni) 
in questa nostra reggia tre coronati, che 
venuti sin dall’ Oriente andavan pubbli¬ 
cando il natale di questo Sovran novello 
con ispiare dai cittadini ove fosse il neo¬ 
nato be de’ Giudei , dicendo aver essi 
veduto ne’ loro paesi un nuovo pianeta, 
che ciò loro additava ; asserendo libera¬ 
mente aver eglino intrapreso si lungo e 
laborioso viaggio per adorare e recar o- 
maggio a questo Jjambin Reale. Giunta 
al nostro orecchio tal novella si conturbò 
con essonoi tutta Gerosolima ; quindi fem- 
mo congregar i più saggi della città per 
indagare i loro sentimenti circa il luogo 
ove nascer dovea il Messia, e ne abbiamo 
avuto in risposta che in Betlemme avvia 
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sortito i suoi natali: femmo poscia chia¬ 
mar di nascosto alla presenza nostra que’ 
personaggi reali per esplorare da essi il 
tempo, in cui avean veduto il fenomeno 
a loro apparso, e ci dissero esser tredici 
giorni circa. Colle notizie avute da’ nostri 
saggi incamminammo i pellegrini regnanti 
verso Betlemme, instando appresso di essi 
che facessero ogni diligenza per ritrovar 
questo fanciullo, e darcene poscia col loro 
ritorno notizia ; ed in tal modo cerziorati 
non men del luogo, che della persona , 
ce ne saremmo facilmente spediti. Ma da 
essi, non sappiam per qual cagione, fumino 
delusi, essendosi per altra strada restituiti 
ai loro regni. Sin d’ allora avvampò nel 
nostro cuore lo sdegno acceso più dalla 
gelosia di stato, che dal ricevuto affronto; 
ina T esser astretti in tale tempo a por¬ 
tarci a Roma , colà chiamati da Cesare 
per certi interessi di successione tra Ari- 
stobolo ed Alessandro nostri figli, ha sin 
qui sospese le nostre determinazioni, a- 
vendo sempre avuto a cuore rassicurarci 
da queste insidie, non dimenticandoci pure 
dell’offesa ricevuta da’ tre Regi d’Oriente ; 
avendo noi peraltro incominciato a dare 
qualche saggio del nostro sdegno in oc¬ 
casione del nostro ritorno da Roma, con 
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aver fatto abbruciare le navi a quei di 
Tarso per aver essi (come ci è giunto a 
notizia ) traghettato su di esse , e per i 
loro mari i suddetti regnanti. Ora però 
che abbiamo stabilito gli interessi co’ no¬ 
stri figli siamo risoluti d’applicar l’animo 
tutto per assicurarci di costui, mentre sarà j 

f nù facile annichilarlo inerme bambino tra 
e fasce, che armato tra numerose falangi. 
Tolom. A quali mezzi adunque pensa ap¬ 
pigliarsi la Maestà Vostra ? 

Erode Attendete. Già qui non si sa clxi pre¬ 
cisamente sia costui, nè tampoco da quai 
genitori abbia sua origine, ed altra no¬ 
tizia non bassi se non ch’egli è nato in 
Betlemme. Pertanto stimiamo bene di far 
toglier di vita i maschi tutti non maggiori •! 
di due anni, cjie si trovano in Betlemme . j 
e suoi confini, e per far eseguire con tutta 
esattezza un ordine di tanta premura, im¬ 
portanza e gelosia, abbiam posto l’occhio 
sopra di voi, come il più fido tra’ nostri 
vassalli. 

Tolom. Troppo m’onora la Maestà Vostra. 

Erode Facciami giustizia al vostro merito. Ite 
dunque a Betlemme, conia segretezza e 
celerità più possibile, con buon numero 
di soldatesca sì per far eseguire con mag¬ 
gior prontezza l'eccidio, che per evitare 
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ogni sconvolgimento , tumulto e rivolu¬ 
zione del popolo clie potesse nascere*, po¬ 
scia ordinate a’soldati cbe, sbandita dal 
cuore ogni pietà, tenerezza e compassione, 
non avuto riguardo a’ nobili, non per¬ 
donandola a’ plebei, entrino nelle case, 
taglino in pezzi, svenino, sbranino, uc¬ 
cidano i maschi tutti non maggiori di due 

anni. Non s’ammoniscano alle lagrime delle 

madri-, anzi fra le bracda loro si cerchi, 
s’uccida il nostro nemico, e se alcuna di 
esse vorrà difender il figlio, fatela com¬ 
pagna nell’eccidio. Procurate cbe si cerchi 
con diligenza dappertutto; che si osservi 
ne’ luoghi più reconditi, ne’ nascondigli 
più cupi, nelle caverne più squallide ; non 
la perdonate neppure ai tempj stessi- Usate 
sopratutto ogni esattezza acciò non ne resti 
neppur.uno invita; poiché potrebb’esser 
quegli, che fatto adulto c’involasse il regno. 

ToL Viva pur sicura, e nulla tema la M. V., 
che saranno puntualmente eseguiti i di lei 
cenni : si prenderanno tutte le precauzioni 
più necessarie ed opportune acciò non ne 
resti neppur uno in vita, essendo ben do¬ 
vere die dalla culla passi al ria leretro 
chi venne per levar a voi lo scettro. 

Eroda II mio timor di già lo scorgo vano ; 
Ove impera chi ha senno, opra chi ha mano. 

( partono ) 
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SCENA VI 

Antipatro solo 

Tutta Gerosoliuia tripudia e festeggia non 
ineu per 1’ arrivo d' Erode suo re e mio 
genitore , che per la riconciliazione se¬ 
guita tra esso e i due figli Aristobolo ed 
Alessandro, avendo poscia Cesare assodata 
ogni differenza, massime per la successione 
di questo regno, e solo Antipatro si trova 
da gelosie, rabbie e timori crudelmente 
agitato: ed allorché pensavo di vedermi 
dopo la morte del padre assoluto signor 
di questo regno, ecco che della terza parte 
solamente ne sarò investito, avendo Ce¬ 
sare permesso ad Erode di potermi insti- 
tuire egualmente ai figli di Marianne. Ma 
di cosi poco non s'accontentan le mie vaste 
idee: sarà mia cura l'ordir nuovi tradi¬ 
menti, il disseminar nuove discordie, il 
tender agguati a chi vuol meco diviso lo 
scettro. 

Contento allor sarò della mia sorto 
Quando costor vedrò trofei di morte, 

SCENA VII 

Gelindo solo 

On ji peur fé : el bsogna eh' oi sia quaich 

iitau nacqui aw. ca^pagusì ? perché 



r J ""- 

126 ATTO 

adess a jeu vnst in strop d’ soldà di’ el 
bsogna eh’ sio pi d’ doi mie , e dvan a 
ticc o jè' in diaulass a cavai eh’ a tant 
d’ baler, e per col ch'ani vag anmagi- 
nand i van anver Batlem, eh’ el bsogna 
eh’ abo quaicos per la pista, perchè sta 
gent ins meuvo mai da ca ch'on sia per 
portè el malan a quaichin. Per mi am 
n’an birl, an heu pati d' nent, perchè 
am cherz d’avei la me cainisa netta: a 
jeu sempr perchirà d’ vivi da om da ben. 
Ma a veui andè vers a ca mia, perchè 
costor d’ voti chi passasso da là, ca pensa 
avei a ment a la me roba, perché si 
peuro arivè a tacà al feji, o al ‘g aliti ni 
in la molo. Perchè, a jeu sempr santi a 
di, che da soldà: 

Doni, e galinni van tnù ben artirà. 

SCENA Vili. 

Antìpatro solò. 

Sto macchinando due calunnie contro Ari- 
stobolo ed Alessandro per farli cader nuo¬ 
vamente nella disgrazia di Erode, mio e 
lor genitore-, ed una sola di esse che venga 
creduta ? basta per farli privar del regno, 
e fers’ anche della vita. Penso peraltro 
che ambe avranno lede, ed unite renderai» 
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più precipitosa e mortale la caduta , ed 
io più facilmente verrò ne’ miei intenti. 
Ho osservato costoro parlamentar qualche 
volta con Giocondo e Tirannoso , diggià 
cacciati da questa corte per essere stati 
incolpati d’aver fatto precipitar da cavallo 
lire in occasione della caccia- t sicché ho 
indotto alcuni miei partigiani a rappre¬ 
sentare al genitore essere ciò seguito ad 
instanza d’ Aristobolo ed Alessandro con 
animo di por line ai di lui giorni. Da 
Diofonte poi, uomo atto ad imitare qua¬ 
lunque carattere , ho fatto fingere una 
lettera, quale sembra scritta di mano di 
Alessandro, e vien diretta al governatore 
del Castello Alessandrino , con cui esso 
governatore vien richiesto a conceder ad 
essi non solo il ricetto in detto castello, 
ma le armi ancora, i tesari, e i sussidii 
che in esso si trovano, ogniqualvolta gli 
fosse riuscito .di toglier la vita al genitore. 
Questa ho fatta artificiosamente pervenire 
nelle mani del re. Con tali invenzioni 
penso di togliermi dagli occhi questi rivali. 

Con le rovine altrui bentosto io voglia 

Senza emoli salir su questo soglio. 
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SCENA IX 

Erode solo 


Allorché pensavo che Aristobolo ed Ales¬ 
sandro , dopo T ofiiciosa mediazione di 
Cesare, avrebber lasciato godere alla mia 
età senile una perfetta quiete e pace tran¬ 
quilla , ecco che appena , per così dire, 
in Gerosolima giunti ordiscono contro la 
vita del genitore nefandi tradimenti. Non 
ebber rossore costoro di persuadere a Gio¬ 
condo e Tirannoso , diggià cacciati dal 
nostro servigio e privi della grazia nostra, 
a gettarci da cavallo in occasione della 
caccia, dimodoché loro fosse riuscito 
agevolmente il privarci di vita; hanno 
pure tentato di corrompere il Governa¬ 
tore del Castello Alessandrino collo scri¬ 
vergli e pregarlo, in caso che riuscito 
gli fosse di uccider il Padre, di dargli 
rieetto in detto Castello, con rendergli 
armi, sussidj, e denaro in esso esistenti, 
come consta da lettera scritta da Ales¬ 
sandro di proprio pugno ad esso Gover¬ 
natore diretta, e nelle nostre mani ca¬ 
sualmente pervenuta. Ma il Cielo, che dei 
regi ha particolar cura e de’ traditori non 
ùeae occulta k urne, ha penassi® clì<? 
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tutto ciò ci giunga a notizia. Siamo per¬ 
tanto risoluti cT assicurarci de 7 traditori , 
col farli toglier dal mondo. Siano adui> 
que costoso crudelmente strozzati,, e ser¬ 
va li d 7 esempio a chi cospira contro la 
Vita de 7 regi e de 7 genitori ancora. Gìust 7 * 
chi tende alla vita reai insidie o traine, 
che finisca i suoi dì con morte infame. 

SCENA X 
Tolomeo , e detto 

2 bl. Eccomi, o sire, dopo avere puntual¬ 
mente adempito i vostri cenni, ad in¬ 
chinar la M. Y., desideroso d 7 esser in*- 
piegato nell’esecuzione di nuovi comandi. 

Er. Godiamo al sommo del felice vostro ri¬ 
torno, bramosi di contraccambiar sì se¬ 
gnalato servigio colle più distinte rimu¬ 
nerazioni. 

Tol. La 6ola grazia della Maestà Vostra 
«opera qualunque premio, e di questa 
•ola e'accontentano appieno i miei desiri. 

Er. La generosità del vostro cuore non co¬ 
nosce meta. 

Tol, Le esaltazioni, che tuttavia fa la 
Maestà Vostra alla tuia debole servitù 
taon possono esser maggiori. 

jSr. Orsù, non intendiamo premiare le ve- 
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itre fatiche co* cerimoniali, sarà nostra 
cara il rimunerarvi co’ fatti. .\la diteci, 
come vi adoperaste in si difflcìl impresa i t 
Tai. Nulla riesce diilìeile a chi è portato 
d‘ difetto per gli svantaggi del suo Sovrano. 

Er- Ci saria grato udirne il racconto. 

Tol. Compiacerò la Maestà Vostra. — Ri¬ 
cevuti appena gli ordini Regi, feci unir 
la soldatesca, le esposi le reali determi¬ 
nazioni, le rappresentai la necessita eie 
ragioni, che ci coinpellìranno alla pron¬ 
ta ed inviolabi! esecuzione di si fatto 
comando , la inanimai colle speranze di 
larghi doni, la intimorii colle minacele 
de’ più atroci castighi: indi ci posimo in 
marcia verso Betlemme, e cola giuus'uno 
allo spuntar del Sole: quivi entrati divi¬ 
si in due squadre le truppe, 1 una la 
destinai per sedare qualunque tumulto 
fosse per insorgere, l’altra per il fatai 
eccidio, e dato U segno si riempirono le 
«tse tutte di soldati, e trovando questi * 
buona parte de* fanciulli ancor gucenii 
nelle proprie culle, quelli uccidono nel 
modo che più gli torna a conto. Si nom¬ 
iti di grida, gemiti, schiamazzi, e vagiti 
tutto Betlemme, ma non giovarono pun¬ 
to per far desistere i manigo di. Altri 
pò* trovandosi ha W bittewù lUUe uiadil 

____ 



QUINTO 131 

vengono con violenza strappati da’ car¬ 
nefici, recidèndo unitamente ai teneri 
membri del figlio T ostinata destra della 
genitrice. Si ritrovarmi alcune feminili* 1 , 
che incoraggite dall’affetto materno fa- 
cean fronte a’soldati, e servendo di scu¬ 
do ai proprj parti, volean piuttosto che 
i colpi delle spade fossero vibrati contro 
di esse, che de* fanciulli ; ma ciò ad al¬ 
tro non serviva, che ad esserle compa¬ 
gne nelle ferite, ed il più delle volte 
nella morte ancora. Altre genuflesse ci 
supplicavano, più colle lagrime che con 
gli accenti, a voler esse levar di vita, 
e donarla a' loro bambini ; ma ciò non 
ottenendo, instava», che almeno fossero 
esse prima uccise per non veder a mo¬ 
rire quelli, a cui avean dato Tessere. 
Altre eran cosi pertinaci, che tenendo 
con tutta forza i putì erari astretti i car¬ 
nefici a divider i piccoli corpi coi ferro, 
a strapparli a viva forza per mezzo, m- 
inaneudo una parte nelle mani della ge¬ 
nitrice, e l’altra del soldato. Alcune poi 
correndo qua e là coi loro bambini ài 
seno alla fin fine inciampa)ono ad 1 eoi- 
pi^ciuoii estinti per le contrade spaisi, e 
cadendo boccone, risparmiav&n l i fatica 
agh iir-.ei.ori , am-uai*ando e soi^acando 
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c&se stesse i proprii parti. Altre poi rese 
ingegnose dall’all'etto materno avean ri¬ 
tiovato il modo di scamparli dall’eccidio 
col nasconderli in luoghi si reconditi, che 
non gli avrebbe rinvenuti persona veruna; 
ina i teneri fanciulli, che non sapeano 
tacere perchè non avean ancora imparato 
a temere, si palesavano coi vagiti, e pa¬ 
reva che col pianto chiamassero i carne¬ 
fici che lor togliesser la vita. Scorreva 
di già per le strade non so se dir mi 
deggia più lagrime, o sangue mescolato 
col latte , succhiato da buona parte dei 
bambini nell’ atto stesso che venivano 
trucidati. Le contrade , le piazze erano 
tutte coperte di cadaveri: tante erau le 
grida , i pianti, gli urli, gli schiamazzi 
delle afflitte madri e degli sconsolati pa¬ 
renti , che non s’udìa più cosa si dicesse 
3 ' un V altro. Vedendo orinai giunto al 
fine il fatale eccidio , feci dar una ro¬ 
vista nelle caverne più cupe , ne’ gabi¬ 
netti più segreti, ne’ nascondigli più im¬ 
penetrabili ; ma la diligenza degli esecu¬ 
tori non ne avea lasciato neppui uno in 
«rifa; feci batter la cassa, e latta la rac¬ 
colta de’ nostri uscimmo dalia sconsolata 
Città, e sparsa tutta la soldatesca per le 
4 YaU 1 »' ; 
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ia strage di que’ piccoli villanelli, stima- i 

tisi forse immuni da tal infortunio. Uopo 
di che feci suonar nuova raccolta , e ei 
incamminammo verso Gerosolìma. - Que¬ 
sto è quanto posso rappresentare alia 
Maestà Vostra, 

Er. Merita mille elogi la vostra diligenza, 
esattezza e buona condotta, e da voi il* 
oggi riconosciamo la vita ed il regno. 
Faremo pertanto preparare una corona 
trionfale per adornarvi le tempia, e poscia 
assiso sul nostro cocchio reale scorrendo 
tra gli applausi di Gerosolìma tutta, ch« 
si celebri il vostro trionfo. 

Del nostro affetto sia un vero segno, 

Questo è del vosti 'oprar premio ben degno. 

Tol. Altro premio non cerco, altro non bramo 
Che la grazia e l’amor del mio sovrano. 

( partono ) 

SCENA XI. 

An tip atro solo. 

Più a seconda non potevano gir le mie 
trame. Quanto è stato rappresentato al 
Real Genitore contro de' fratelli tutto., 
tutto è stato pienamente creduto, e per 
dar a divedere al tradito ed ingannato 
Regnante non aver io in tali rappresi»- 
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tanze benché menoma parte, lio preso 
con esso le difese de’ supposti rei, ma 
il di lui sdegno non ammette scusa ve¬ 
runa. Anzi contro di quelli ha fulmina¬ 
to irrevocabil sentenza di morte , avendo 
ordinato che vengano ben tosto strozza¬ 
ti , e credo cbe a quest’ ora avranno su¬ 
bita la pena, benché infatti non abbia¬ 
no commesso il reato. Ora per salire 
su questo soglio altro contrasto non tro¬ 
vo, che il Padre: s’applichi adunque 
2’animo tutto per toglier ancora questi 
dal mondo. Tengo in pronto potentissi¬ 
mi veleni, e questi farò appropinare al 
medesimo per mezzo di qualche di lui 
domestico, e mio confidente, e per to¬ 
glier ogni sospetto, che sopra di me po¬ 
tesse cadere, procurerò frattanto di por¬ 
tarmi a Roma, e seguito che sarà il Par¬ 
ricidio presenterò a Cesare le disposifto- 
ni testamentarie del Padre, con cui ven¬ 
go chiamato alla successione del Regno, 
e riportarne da esso le opportune appro¬ 
vazioni: mi restituirò in Gerosolima fin¬ 
gendo di far ben esatta inquisizione per 
far ben cruda vendetta degli uccisori..... 
Ma a quali mezzi m’appiglierò per li¬ 
cenziarmi dal Reai Genitore per portar¬ 
mi a Roma? Guadagnerò co' regali gli 
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amici che esso colà si ritrova avere, pro¬ 
curerò che scrivano al Genitore es'er ne¬ 
cessario, che io colà mi porti per fir 
corte a Cesare, come praticano tutti gli 
nitri Principi. 

Con l’arte, con la frode, e con l’ingegno, 

Mi renderò Signor di questo Regno, parto. 

SCENA XII. 

Gelindo so/o. 

beimi dice mi, che couj soldà., cb’jeu 
scontra trei, o quattr di fa y , eh’ jeivo 
quaicos per la pista, e eli’in s’ero nent 
bogià da cà ch’on- foss pr andò a dè el 
malon a quaicadiin*? L’ atra saira matin 
appena eh’ 1’ è stacc dì i son arriva ani 
Jìatlem vacc vacc, e jan tacà tita conia 
gent con el braji ans i garron, e iss son 
sibit Luta a travajè a giorni a masse 
coi pover fanciotin, eh’ n’cjvo nent pi 
de*idoi agn, eh’a voughi l’era na cosa 
eh’ fejva drizè i cavej. A chi jan tajà la 
testa, chi ai fejvo ai bei toch, a chi ai 
strossavo el col, chi n’an dejvo di crep 
an terra conforma oss fa -ai passarot; an 
conclision in, n’ an manch lassa vanze in 
pr sentenzia: ma col eh’am fa stipi, a 
t'è eh’ jan fiprm massà un fanciotin do 
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Re, di’ era a bajla ant Batlem; re]*a 
bel crijè cola dona, lassel ste, cba i è 
■\ fieu do Re; ma an ji davo raanch a 
ment. Dop ch'jan vust eh’in jera pi mn 
ant Batlem i son sautà pr col campagni 
cosa eh’ n’ avrejvo mai cherzi, e lì tancc 
trova, tancc massa: gent ne pi firba, ne 

S i cruja mi an n’beu mai vust, o jera 
el pover doni cb 5 jeivo ascos, ma antant 
ji son andà a troveij. S’ 1* ejssi mai vust 
cb’ me i trattavo coi pover fanciotin, 
l'era in Barrissi a n’beu fin vust d coui 
di' oss na son cassa sott ai pè bei e viv, 
e jan spertignà com oss fa all’uva. Ba¬ 
cia tutta la me consolazion a l’è che col 
bel Matotin ch'era nà ant coula cabana, 
ati cherz nent ch’ai fuss pi pr’ icc pais: 
coula brava Dona con coul bon Avgin 1 
ftrran fora d’ ist disgrazii : 

S’ejsso magara massa tutta la gent, 

Pir ch’o aia salv coni Bambin m'anpor- 
ta nent. parte* 

SCENA XIII. 

Imperatore Ottaviano, e Mqrco Jgtìppa. 
W Udiste la barbarie usata dal credo 
Regnante della Giudea Erode contro Pinr 
felice Betlemme, eoa averne Con tèsan- 
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nìde non più udita fatto trucida* i ma¬ 
schi tutti ancor lattanti? 

Mar. Agr. Già tutta Roma ne è consape¬ 
vole, anzi è fama che tra questi sia sta¬ 
to ucciso un figlio dello stesso Erode, 
che rilrovavasi in Betlemme ancor ap¬ 
presso della nudrice. 

Imp. Deesi dunque dire* che sotto d’Erodo 
incontran miglior sorte, anzi sono più 
sicuri i sozzi majali, che i figli dello 
stesso Sovrano. Ma da qual motivo egli 
è stato indotto a commettere inumanità 
cosi esecranda? 

Mar. Agr. Dicesi a ciò essersi risolto per 
timore di perder il R<?gno, ed e che due 
anni sono giunti in Gerosolima tre Bugi 
d’Oriente, quali andavan dicendo libe¬ 
ramente essere colà venuti per ricono¬ 
scere ed ossequiare il vero Re della Giu¬ 
dea allora nato, come erano stati avvi¬ 
sati da una nuova stella ad essi apparsa 
ne' loro paesi. Per lo che ei fece 
un Congresso de’ più saggi di Gerosoli- 
m», dal quale ne risultò che in Betlern- 
mé nascer dovea il ricercato Signore, a 
dando poscia tali notizie ai pellegrinanti 
Regi, ordinò ai medesimi di renderlo 
avvisato subito che V avessero adinvenur 
to , e non avendo esso mai più avuto, di 
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rio riscontro veruno per sita maggior 
precauzione abbia ordinato l’eccidio dì 
tutti i fanciulli non maggiori di due an¬ 
ni esistenti in Betlemme, e suoi confini, 
pensando che tra questi e quegli certa¬ 
mente sarebbe stato ucciso. 

Imp. Sono piucchè giusti d’Erodè i timori 
avvegnaché egli è stato investito del Re¬ 
gno della Giudea per varj favori, e ser¬ 
vigi prestati a 5 Romani dal di lui Padre, 
massime nelle spedizioni d ; Egitto, essen¬ 
done stato spogliato Antigono legittimo 
discendente del grand'Ircano per essere 
Stato riputato nemico de’ Romani. S’ag- 
glugne che in esso non concorrono quei 
requisiti che si ricercano in chiunque 
pretende d’occupar legittimamente quel 
Trono, essendo egli di nazione Idumeo, 
e non di stirpe Sacerdotale , oltre di che 
l’asserzione de’ tre Regi d’Oriente meri¬ 
ta non poca fede atteso il grande studio 
die si professa in que’paesi intorno al- 
P Astronomia , costumandosi altresì in que* 
Regni d’esaltar al Soglio que’soli, che 
sono reputati i più saggi: sono adunque 
due anni che giunsero in Gerosolima 
questi Personaggi? 

M- Agr. Così dicesi. 

iwp- Potrebbesi venir in cognizione dei 
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mese e giorno in cui si vide nell’Orien¬ 
te questo nuovo Pianeta ? 

M. Agr. Questo egli è di gih stato inda¬ 
gato da Brode da questi stessi personag¬ 
gi, e dicesi esser ciò accaduto l’ottavo 
giorno avanti le calatide di gennajo. 

Imp . Vi rammentate de’ varj segni in tale 
tempo occorsi, e da noi diversamente 
interpretati? Credeteci, o Marco Agrippa 
egli è più die vero essere allora venuto 
al mondo qualche gran personaggio. Ba¬ 
sta •, siasi comunque si vuole, per dar 
qualehe compimento di giustizia alle giu¬ 
ste querele, e raccorsi a noi sporti da 
que’di Betlemme, non mancherete di 
scrivere d’ordine nostro ad Erode ch ? ei 
si porti a Roma, e non indugj: 

Per proporre sue scuse, e suoi rifugj» 

M . jégr. Io pronto eseguirò vostri comandi, 
Differir n*an si dee cenni de’ grandi. 

Partono. 

SCENA X IY. 

Re Erode solo. 

Fuma ancora per cosi dire il sangue dei 
svenati figli, che con premeditato parri¬ 
cidio tentavan di togliere al genitor la 
vita, eppure a vista cosi terribile non 
ha lasciato An tip atro di nudrir eguali 
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pensieri: si quell’Antipatro, clte richia¬ 
mato dall’esigilo a questa Reggia per 
liberarmi dalle insid-ie, da me cotanto 
amato, e favorito: quell’ Antipatro, che 
lo preferii a tutti gli altri fratelli, e che 
nelle mie ultime disposizioni chiamai suc¬ 
cessore di questo Regno , ad esclusione 
d’ altri miei figli, e legittimi successori: 
Quell’Antipatro, sì, egli è che ha avuto 
ardire di procurare d’appropinarmi per 
mezzo altrui duplicati , e potentissimi 
veleni, l’uno fatto venir dall’Egitto per 
mezzo di Ànfìlo, l’altro formato d’Aspidi 
e Serpenti ritrovato appresso Bettilo di 
Idi liberto; ma i Numi, che di rado 
permettono che vengano effettuati si ne¬ 
fandi tradimenti, hanno permesso che 
dò d giunga a notizia per andar a do¬ 
vuti ripari. Dichiariamo pertanto succes* 
rare di questo Regno Archelao, quale 
•periamo, che meglio adempirà i doveri 
d’ossequioso figlio, e di vero Regnante, 
e si tolga dal mondo Antipatro, e si 
r&ada ben degno trofeo di morte chi si 
rese cotanto immeritevole de’ preparati 
onori: sia vittima della Maestà offesa, 
soddisfaccia al genitor tradito: sì, si; 

QUei barbaro si sveni, e fatto in brani, 

0 «fami gli av.oltoj, o pasca i cani. 
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SCENA XV. 

Paggio ed Erode, 

Paggio Sire , un Corriere che viene spedito 
alla M, Y. , da Roma , chiede udienza. 

Erode Sia introdotto. ( IL paggio parte, J 

SCENA XYI 

Corriere , ed Erode 

Cor. D’ordine di Cesare deggio presenta® 
alla Maestà Vostra questo foglio in pro¬ 
prie mani. (Lo presenta , e parteJ t 

Tenore della lettera 

I riclami di qae' di Betlemme ci obbligano 
a chiamarci a Roma per render conto 
della strage falla de' loro figli: procurato 
di portarvi quanto prima da noi per pro¬ 
porre le vostre discolpe. 

L’anno dopo la fondazione di Roma ^49 j 
e del Rostro Impero 44- 

Ottaviano Imperatore di Roma. 

SCENA ULTIMA 
Moglie cf Erode , ed Erodo 

Moglie Ah barbaro, oli crùdele, ali inftjao' 
ab spietata furia d’ Averno !.. A che fq 
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condanni il seno d’ un figlio per farlo 
poscia tenera ed innocente vittima dei 
tuo furore ?... E non ti bastava per sa¬ 
ziarti la sete lo aver succhiato le vena 
di quattordicimila fanciulli di Betlemme, 
se tra quello non mescolavi il regio srn^ 
gue ?.. Sfon ti preparava gid questi, die 
ancor tra le fasce scherzava , letali ve¬ 
leni, nè tramava contro la tua vita re* 
rapirti lo scettro !... 

Erode frenate la lingua , cara consorte. 

Moglie, Ed osi ancora chiamarmi collo spe¬ 
cioso tutolo di consorte ? Ah che arrossisco 
al ®olo pensare d’ essermi congiunta con 
un demone vestito d' umana sembianza ! 

Erode Mi fan morire i vostri rimproveri. 

Mogtie Salci troppo avventurata nelle mie 
sciagure se potessi darmi ij vnnto di ave* 
tolta ad un tiranno la vita. 

Ero ile Parlate coi dovuti rispetti, o so*- 
vengavi die soxt Re. 

Moglie Ke, si', ma de’ tiranni. 

Et ode LUtiratevi dai mio cospetto , altri¬ 
menti..^.. 

Moglie Vorrai forse toglier la vita alla ge¬ 
mino: ora die l’hai tulta al tenero parto? 
hu, snuda >1 ferro, avventa il colpo, ei> 
coti li Sc.no ; sazia il tuo ciudo desio , 
cau.ci ViìLum.» svenava dyl tuo siudo 
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furore. Glie piu tardi? die pili indugi?,. 
Sovvengati che .ul un tiranno tutto lice, 
ad un’ alma sventurata non rincresce la 
morte, ina le riesce bensì nojosa la vita. 

Erodi Raffrenate la lingua. 

Moglie Sì, sì, si, si, sì, che sei un em¬ 
pio, un mostro| L’infamia, il vitupero 
del secol nostro. 

Erede A quali affanni, angoscile e crepa- 
cuoii mi lia serbato negli ultimi giorni 
di mia vita il mio crudo destino ! La rea 
coscienza ini rode le viscere , i figli nii 
preparano veleni e cercali rapirmi ben¬ 
ché vivente dalla destra lo scettro , la 
consorte mi dileggia, il Senato mi cita, 
Cesare mi chiama, il mondo m’abborre •, 
insomma carico più d’affanni che d'anm, 
con fronte rugosa sotto inargentato trine 
e dorato diadema, vo menando una vita 
di ferro , che mi conduce al sepolcro. 
Termineranno, si , i uuei giorni , senza 
che pur vi sia chi compianga la mia 
morte ... ma ciò non lia mai vero -, anzi 
vogno che allora scorrali lìumi di iagiimr. 
Qrdiuerò a Salome , mia sorella , che 
scòrgendomi negli ulti un periodi ui ima 
vita, chiami a sè i nobili tutti del regno 
in Gerico , e quivi rinchiusi, dopo che 
avrò pagatoci! cojliuu UibutQ alla nu- 
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tara, pria di pubblicar la mia morte a 
quelli tutti faccia recidere della vita lo 
stame; e cosi posto il regno tutto in gran*- 
de scompiglio , dii il genitor piangeri . 
dn d bgUo, dii ii gennan, cLi remico 
li consorte. 

D Erode pur a piangerà la morte. 


PLrs 




